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PADRE G�IDO ALFANI FRA LE ROVINE DEL 
’ERREMO’O DELLA MARSICA DEL 13 GENNAIO 1915

Graziano Ferrari

1. La sismologia italiana prima del terremoto della Marsica del 1915
2. L�Osservatorio Ximeniano di Firenze da Filippo Cecc0i a Guido Alfani
3. Alfani e il terremoto del 1915 4. Alfani nelle macerie del terremoto fra
scienza e coscienza 5. La sismologia italiana al tempo del terremoto del 1915
6. Dalle macerie ai teatri: le conferenze di Alfani sul terremoto della Marsica
7. APPENDICE: Sintesi degli effetti nelle località pih colpite della Valle Roveto

Ma mattina del 1F 7ennaio, lQassistente dellQosservatorio, incaricato della prima visita a
tutti gli apparecchi, venne a chiamarmi verso le ore ò, dicendomi che le macchine si-
smiche avevano segnalato una vera catastrofe. 2cesi immediatamente nel 7abinetto 2ot-
terraneo, dove sono i microsismografi, e non ci restL che constatare tutta la verità triste
e crudele!
Me macchine piN delicate e sensibili destinate a registrare le ondulazioni e i movimenti
del suolo, per la violenza degli urti ricevuti, erano state naturalmente messe fuori di ser-
vizio, e gli aghi e le penne avevano cessato di registrare. 7uasti leggeri perL che in pochi
minuti potei riparare subito. Ma terra nostra, ancora pulsava e vibrava: e le macchine coi
loro tracciati irregolari e nervosi, lo dimostravano chiaramente.

Con queste parole, 7uido Alfani direttore dell’6sservatorio –imeniano di 8i-
renze, la mattina del 1F gennaio 191(, iniziL la sua cronaca sulla registrazione del
terremoto della 5arsica e sulle sue successive deduzioni e osservazioni IA6–, Pe-
lazioneS. Alfani, oltre a diri-
gere il prestigioso 6sservatorio
fiorentino, ù stato anche uno
dei piN importanti sismologi
italiani dei primi decenni del
Dovecento I8ig. 1S. 

4er comprendere come mai
Alfani, un padre scolopio di-
rettore dell’6sservatorio –i-
meniano di 8irenze, abbia
avuto tanto peso nella comu-
nicazione sul terremoto della
5arsica del 1F gennaio 191(,
con numerosi articoli sui gior-
nali e un grande numero di
conferenze, occorre contestua-
lizzare la sua figura nella pre-

Fig. 1 - 'n giovane 7uido Alfani in ascolto del suo appa-
rato radioricevente in una rara fotografia degli anni dieci
del �900 conservata nell’archivio della 8ondazione 6sser-
vatorio –imeniano di 8irenze IA6–S.
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stigiosa tradizione sismologica italiana di cui lo –imeniano ù una stata una delle
piN significative sedi soprattutto dal 1ò30 al 19G0.

1. La sismologia italiana prima del terremoto della Marsica del 1915.
Ma sismologia italiana ha la piN lunga e prestigiosa tradizione di osservazione

strumentale dei terremoti e affonda le proprie radici nei primi decenni del 2ette-
cento con i primi esperimenti pendolari di Dicola Cirillo. Vettagli bibliografici per
questa parte del testo sono in 8errari IH01GS. )n quella occasione, Cirillo, con lQau-
silio di due collaboratori, osservL le oscillazioni di due pendoli, della lunghezza di
circa HR cm applicati a un semicerchio graduato, installati ad Ascoli 2atriano e a
7iovinazzo, rispettivamente in provincia di 8oggia e di èari. Ma scelta delle due
località non fu casualeO mentre la prima era in prossimità dellQarea maggiormente
scossa dai terremoti, la seconda si trovava a una distanza
quadrupla dalla centro del maggior scuotimento. Me fre-
quenti agitazioni e le piN ampie oscillazioni osservate
nel pendolo di Ascoli 2atriano rispetto a quelle dellQana-
logo strumento di 7iovinazzo convinsero Cirillo di
avere ottenuta la prova sperimentale che dimostrava, in-
confutabilmente, come le leggi che regolavano la pro-
pagazione di ogni sorta di moto conservassero la loro
validità anche nel caso dei movimenti sismici. 

M’esperienza di Cirillo non fu un episodio isolato, ma
fu seguito nei venti anni successivi da Andrea èina in
occasione del terremoto di 7ualdo ;adino del 13(1. Ma
semplicità degli strumenti utilizzati, pendoli che Uscri-
vevano% su sabbia, cenere o delicati pollini, lascia im-
maginare che tali esperimenti siano iniziati ben prima di
quel tempo. ;uttavia, la consapevolezza di Cirillo del
condurre un esperimento scientifico e averne pubblicato
i risultati sulle prestigiose Transaction of the Royal So-
ciety of London definiscono un tempo zero della nostra
storia.

A seguito della spaventosa sequenza di ben cinque
terremoti distruttivi nel febbraio-marzo 13òF nella Ca-
labria meridionale numerosi studiosi si attivarono per
studiare il fenomeno e alcuni di essi, fra cui Dicola ?upo
I8ig. HS, Vomenico 2alsano, Atanagio Cavalli, inventa-
rono strumenti pendolari o a travaso di mercurio per ri-
levare l’occorrenza di terremoti e misurarne gli effetti. Mo strumento piN antico
tuttora esistente, un sismoscopio a mercurio, fu progettato e fatto costruire da Di-
colL Cacciatore nel 1ò1ò per studiare una sequenza sismica nelle 5adonie I8ig.
FS. Del 1ò(R, Muigi 4almieri, direttore del Peale 6sservatorio Tesuviano - il primo
osservatorio geodinamico al mondo - progettL e fece realizzare il suo sismografo

Fig. 2 -2ismoscopio a pen-
dolo di Dicola ?upo in una
riproduzione, tratta da un
disegno dell’autore Idal pa-
trimonio strumentale storico
dell’)stituto Dazionale di
7eofisica e TulcanologiaS.
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Fig. 3 - 2ismoscopio a mercurio di
DicolL Cacciatore Ioriginale con-
servato al C5AS.

osservazione sismologica collaborativa, al di fuori delle istituzioni, per lungo tempo
assenti nell’ambito della sorveglianza sismica del territorio italiano.

elettromagnetico, lo strumento piN sofisticato
mai realizzato fino a quel tempo. 4er il suo ele-
vato costo, che solo un osservatorio reale po-
teva sostenere, per quello che ci ù noto, lo
strumento fu realizzato in soli tre esemplari, di
cui uno per l’6sservatorio Tesuviano, uno per
l’'niversità di Dapoli dove 4almieri insegnava
e uno fu acquistato dal 7iappone. ) primi due
strumenti sono tuttora esistenti.
! nell’ultimo quarto dell’6ttocento, tuttavia,
che studiosi italiani realizzarono i primi stru-
menti sismici a registrazione e la prima rete di

8ra il 1ò30 e il 1ò3G ;imoteo èertelli I1òHR-190(S, un padre èarnabita inse-
gnante di fisica al collegio Ualla buerce% di 8irenze, condusse esperienze pendolari
per dare una spiegazione a piccoli, spontanei moti del terreno storicamente docu-
mentati. Con la pubblicazione dei primi risultati, èertelli accese l’interesse di altri
studiosi di diverse città italiane: fra i primi, 5ichele 2tefano Ve Possi, 7iovanni
Cavalleri di 5onza, Vomenico Conti di Cosenza, Vemetrio Morenzini di 4orretta
IèolognaS, 8rancesco Venza di 5oncalieri, Muigi 7uidi di 4esaro, Antonio 7ale-
azzo 5alvasia di èologna, )gnazio 7alli di Telletri. )n particolare, Ve Possi, avviL
una lunga e fruttuosa collaborazione con lo studioso barnabita e con lui progettL il
tromometro normale, uno strumento
pendolare di cui venivano osservate le
oscillazioni o le deflessioni dalla verti-
cale tre volte al giorno, la cui realizza-
zione era molto economica. Ma
progettazione di questo strumento con-
sentB la nascita di una rete tromome-
trica che si sviluppL rapidamenteO nel
1ò33 gli osservatori che realizzavano
misure tromometriche erano R, nel
1òò0 già H( e nel 1òòò erano ben GG.
Del 1ò3G Ve Possi diede vita a proprie
spese alla prima rivista di geodinamica
al mondo, il Bullettino del Vulcanismo
ètaliano IèT)S, che redasse fino al
1ò9ò, anno della sua morte. Attorno a
questa rete nacque una comunità scien-
tifica spontanea, di cui il èT) fu il con-
tenitore della produzione di
osservazioni e studi I8ig. GS.

Fig. 4 - Vistribuzione geografica della rete
tromometrica promossa da ;. èertelli e 5.2.
Ve Possi e coordinata da quest’ultimo.
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Donostante la contraddizione
dell’esistenza in )talia della prima co-
munità sismologica al mondo, al di
fuori delle istituzioni, il governo ita-
liano attese l’occorrenza di ben tre
terremoti distruttiviO 1òò1 e 1òòF nel-
l’)sola d’)schia e 1òò3 nella Miguria
6ccidentale, per attivare un servizio
di sorveglianza sismica estendendo
alla geodinamica le competenze
dell’'fficio Centrale di 5eteorolo-
gia.

Fig. 5 - 4ilastro sismico del Peale 6sservatorio
di Casamicciola, nell’)sola d’)schia, in una rara
fotografia da una lastra originale della fine del-
l’6ttocento IArchivio 7rablovitzS.

2olo negli anni novanta dell’6tto-
cento iniziarono la loro attività i primi
tre osservatori geodinamici di pri-
m’ordineO Casamicciola I8ig. (S,
Pocca di 4apa I8ig. RS e Catania.

Dei primi due si distinsero i primi direttori, rispettivamente 7iulio 7rablovitz
I1òGR-19HòS e 5ichele 2tefano Ve Possi I1òFG-1ò9òS, e in particolare il primo
rappresentL un’eccellenza della sismologia del suo tempo anche se talvolta ù piN
noto il secondo, anche per essere statoper molto tempo punto di riferimento della
sismologia italiana.

7rande ù stato il contributo degli studiosi italiani allo sviluppo e alla sperimen-
tazione di strumenti sismici, soprattutto nella fase pionieristica della seconda metà
dell’6ttocento. Don c’ù nessuno dei maggiori sismologi europei di quel tempo che
non sia venuto in )talia per conoscere l’esperienza dei sismologi italiani, per poi
trarne beneficio nella progetta-
zione dei rispettivi strumenti o
delle reti di osservazione. èasti per
tutti citare «ohn 5ilne I1ò(0-
191FS e Xmil [iechert I1òR1-
19HòS. )l primo, famoso sismologo
inglese, a cui si deve l’installa-
zione della prima rete sismica
mondiale, dopo un incontro a
Poma nel 1ò9ò con 4ietro ;ac-
chini - direttore dell’'fficio Cen-
trale di 5eteorologia e
7eodinamica - volle presentare al
Comitato 2ismologico èritannico
l’esperienza italiana come ispira-
zione per stabilire un analogo ser-
vizio geodinamico nell’impero

Fig. 6 - 5.2.Ve Possi e il suo assistente 7atti nella
sala degli strumenti sismici del Peale 6sservatorio
7eodinamico di Pocca di 4apa, probabilmente in oc-
casione dell’inaugurazione nei primi anni ’90 del –)–
secolo IArchivio Ve PossiS.
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britannico. Del 1ò99, [iechert, professore di 7eofisica a 7Wttingen, fece un viag-
gio in )talia per attingere all’esperienza di 7iuseppe Ticentini, docente di 8isica
all’'niversità di 4adova, i cui sismografi a quel tempo erano in assoluto i piN sen-
sibili al mondo. Al suo ritorno, a 7Wttingen, il geofisico tedesco, fra il 190F e il
190(, progettL la coppia di sismografi anastatici orizzontale I1000 ég e H00 égS e
verticale I1F00 ég e ò0 égS che per il loro pregio si diffusero in centinaia di esem-
plari nel mondo. ! di questi anni la comparsa di 7uido Alfani I1ò3R-19G0S nel pa-
norama nazionale, alla guida dell’6sservatorio –imeniano. Apriamo una parentesi
su questa prestigiosa sede di osservazione scientifica e sui suoi due direttori che
piN contribuirono alla sismologiaO 8ilippo Cecchi e 7uido Alfani.

2. L�Osservatorio Ximeniano di Firenze da Filippo Cecc0i a Guido Alfani.
M’6sservatorio –imeniano di 8irenze ù una delle piN antiche e prestigiose sedi

dell’osservazione scientifica dei terremoti di tipo privato non solo italiane. Dato
nel 13(R come osservatorio astronomico, per iniziativa del gesuita Meonardo –i-
menes, successivamente l’attività scientifica fu estesa dagli 2colopi alla meteoro-
logia e alla cartografia. A 8ilippo Cecchi I1òHH-1òò3S si deve l’avvio della
prestigiosa tradizione sismologica dell’6s-
servatorio, con la progettazione di nume-
rosi sismografi a registrazione a inchiostro
o su carta o lastra affumicata. 8u il primo a
progettare un sismografo a registrazione
continua su carte affumicate scorrevolidi
cui furono installati diversi esemplari in
)talia e all’estero I8errari H01GS tre dei
quali tutt’ora sopravvivono I8ig. 3S. Doto
anche per altri importanti contributi alla
meteorologia, fu lui a promuovere la rea-
lizzazione della URete meteorica della To-
scana%.

A Cecchi successe, nel 1òò3, lo scolo-
pio 7iovanni 7iovannozzi I1òR0-19HòS�
che si distinse per le sue doti di divulgatore
scientifico e storico della scienza. 8u anche
diretto testimone del terremoto di 8irenze
del 1ò maggio 1ò9(, di cui ha lasciato det-
tagliate osservazioni, senza mai tuttavia
riuscire a pubblicarle. 'no dei maggiori
meriti di 7iovannozzi fu quello di avere ri-
conosciuto le grandi doti del giovane Al-
fani e di averlo portato all’6sservatorio. Ma
carriera scientifica di Alfani era iniziata al seminario 7avi di Mivorno dove, nel
1ò9ò, istallL un suo primo osservatorio che dotL, a proprie spese, di strumenti molto

Fig. 7 - 2ismografo Cecchi a carte affumi-
cate scorrevoli installato nel 7abinetto Cec-
chi, nella sede della 8ondazione
6sservatorio –imeniano.
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sofisticati per l’epoca, fra cui un microsismo-
grafo Ticentini Ifig. òS. Del 1900, divenne assi-
stente di 7iovannozzi, a cui subentrL nella
direzione dell’6sservatorio nel 190(. 2tabilB nel
sotterraneo dello –imeniano I8ig. 9S una sta-
zione sismica moderna, con numerosi strumenti
di sua proprietà. Donostante una debole costitu-
zione fisica, la passione scientifica lo portL a es-
sere presente sui luoghi dei maggiori eventi
sismici italiani dei primi decenni del Dovecento
per studiare gli effetti dei terremoti e assistere le
consolare le popolazioni colpite. Ma sua maestria
nella progettazione di strumenti sismici sempre
piN sensibili gli consentB di registrare terremoti
anche molto lontani, dei quali dava tempestiva
notizia sui giornali, nei bollettini sismici e con
pubblicazioni scientifiche, prima che giunges-
sero notizie dirette dalle zone colpite: per esem-
pio, fu in grado di calcolare buone localizzazioni
di diversi terremoti fra cui quello in Calabria
dell’ò settembre 190(, quello dello 2tretto di
5essina del Hò dicembre 190ò di cui anticipL ai giornali la localizzazione. 4er que-
sta grande capacità nell’interpretazione delle registrazioni del suo osservatorio fu
chiamato a rilasciare interviste, a tenere conferenze e a dare la sua consulenza per
l’allestimento di osservatori sismici. Del 1903 divenne membro della 2ocietà 2i-
smologica )taliana. Don godette
del favore dei colleghi Uistituzio-
nali% e, in particolare, 7iovanni
Agamennone I1ò(ò-19G9S non
mancL occasione di criticarlo nei
rapporti epistolari e sulle pagine
dei giornali, direttamente o sotto
pseudonimi. Dessuno degli scien-
ziati del suo tempo condusse
un’attività divulgativa con tanta
intensità e passione come Alfani.
CiL grazie alla sua ampia disponi-
bilità ad accompagnare ogni
giorno decine di visitatori nei suoi
osservatori sotterraneo e supe-
riore, ma soprattutto con innume-
revoli comunicati, articoli e
interviste rilasciate a giornali e pe-

Fig. T - )l 5icrosismografo Ticentini
a tre componenti installato da Alfani
allo –imeniano in una fotografia
tratta da una lastra originale conser-
vata nell’archivio della 8ondazione
6sservatorio –imeniano di 8irenze
IA6–S. Mo strumento fu ceduto nel
19F� all’6sservatorio Talerio di 4e-
saro, dove ù tuttora conservato.

Fig. 9 - Teduta della stazione sismica sotterranea
dell’6sservatorio –imeniano realizzata da Alfani nei
primi anni del �900 e costantemente aggiornata con
gli strumenti piN avanzati, spesso da lui progettati Ila-
stra fotografica originale conservata nell’archivio
della 8ondazione 6sservatorio –imeniano di 8i-
renzeS.
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riodici non specializzati. )n questo modo non solo riuscB a instaurare un amichevole
rapporto con il mondo dei giornalisti, ma soprattutto riuscB a crearsi una grande
popolarità presso i lettori.

Alla fa fine del 190ò e nei primi mesi del 1909 ebbe il riconoscimento dei suoi
meriti quandogli fu conferita la libera docenza in sismologia all’'niversità di 8i-
renze Isettembre 190òS e con decreto del 1( gennaio 1909 fu chiamato a fare parte
della commissione di studio dei luoghi piN adatti per la ricostruzione dopo il terre-
moto di 5essina del Hò dicembre 190ò Ièarsanti 199HS.

A proposito di questo terremoto, la mattina del Hò dicembre 190ò, poche ore
dopo il disastroso evento avvenuto alle ore (OH0 circa, Alfani comunicL ai giornali
fiorentini la registrazione di un terremoto straordinario, lontano R(0 ém, avvenuto
quasi sicuramente in Calabria. 8u cosB che la sismologia portL il drammatico an-
nuncio prima del telegrafo, messo fuori uso dalle distruzioni del terremoto. Mo
scienziato arrivL a localizzare l’evento in considerazione della somiglianza con i
sismogrammi del 190(, ma di intensità molto superiore, tanto che aveva lasciato
tracciati di oltre R0 cm di ampiezza contro i H( cm di quello del 190( I8ig. 10S.
4oi, ricontattato qualche ora
dopo, precisLO U! una cosa
spaventosa! Veve essere av-
venuto un grande disastro. )n
dodici anni di pratica di os-
servatorio, non avevo mai
avuto una registrazione cosB
imponente. 2i tratta di R00
mm... che purtroppo lQarea
scossa ù abbastanza larga
perch” ho avuto qui dei se-
gnali di sussulto che sono
lQindice quasi assoluto di un
ipocentro profondo e di con-
seguenza di unQarea estesa di
scuotimento. Piguardo alla ripetizione non cQù da illudersiO historia magistra vitae
e ormai abbiamo avuto troppe riprove che dopo una scossa molto forte ne abbiamo
una sequela numerosa, ma decrescente per numero ed intensità. Conchiudendo le
ripeto che deve trattarsi di cosa spaventosamente disastrosa, tanto piN considerando
lo stato in cui si trovano le case in CalabriaO stato davvero miserevole per difetti di
costruzione e per le conseguenze dei terremoti antecedenti% Ièarsanti 199HS. Alfani,
inoltre, pur essendo soprattutto un Èsismologo da laboratorio…, fu perL anche un
Èsismologo da campagna…, che in via ufficiale come membro di commissioni go-
vernative o in via privata come semplice studioso si recL spessoa fare osservazioni
e rilievi direttamente nei luoghi colpiti dai terremotiO 5essina I190òS, 5arsica
I191(S, Costa adriatica I191RS, 5ugello I1919S e 7arfagnana Munigiana I19H0S,
traendone sempre preziose informazioni per i suoi studi e le sue conferenze.

Fig. 18 - 2ismogramma del terremoto del Hò dicembre
190ò nello stretto di 5essina registrato dal 5icrosismo-
grafo Ticentini dell’6–.
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3. Alfani e il terremoto del 1915.
Valla ricca raccolta di ritagli di giornale, tenuta da Alfani e conservata nell’Ar-

chivio dell’6sservatorio –imeniano, emerge l’intenso lavoro di divulgazione e ras-
sicurazione fatto da Alfani nei primissimi giorni dopo il terremotoO dal primo
comunicato che localizza a circa F(0 ém da 8irenze, Unegli Appennini che separano
lQ)talia tra Poma e lQAdriatico% IA86– Pelazione�.S alle successive interviste in
cui dettagliL meglio il suo pensiero. Dei primissimi giorni successivi al terremoto,
giunsero ad Alfani numerosi tele-
grammi con richieste di conferenze sul
terremoto, a cui lo studioso rispose de-
clinando l’invito come nel caso di una
richiesta del 1R gennaio da Dovara Al-
faniO U7ratissimo )nvito duolemi im-
possibilitato aderirvi recandomi luoghi
disastro. 8orse in avvenire potremo
concludere. 4. Alfani%. )nfatti, due
giorni dopo annota sulla sua agenda un
elenco di indumenti da portare in una
prossima partenza: poco piN di una set-
timana dopo il disastroso terremoto,
Alfani era nelle zone colpite e una te-
stimonianza giornalistica da La Na-
zione del F1 gennaio 191( ci fornisce
la prima intervista fatta allo scienziato
al termine della sua missione scienti-
fica. UIDostro servizio specialeS, F0
“gennaio'. )ncontrai 4adre Alfani alla
stazione di 2ora era accompagnato
dall’avv. Modi 8ocardi di 8irenze, che
recava seco materiale per fotografie e
rilievi scientifici. Ci dirigiamo insieme
al cimitero di 2ora I8ig. 11S, interes-
sando l’eminente scienziato di studiare
ivi gli episodi del movimento tellu-
rico%.

Fig. 11 - Colombari Itipo di sepolturaS nel ci-
mitero di 2ora. Viapositiva delle proiezioni di
Alfani, reportage fotografico cit.   .

Fig. 12 - Alfani e i suoi Ucompagni di spedi-
zione% mentre osserva uno sprofondamento del
terreno a bordo strada. Viapositiva n. F3 delle
proiezioni di Alfani, reportage fotografico cit.   .

Alfani era appunto accompagnato
dall’avvocato Muigi Modi 8ocardi, suo
compagno di tante spedizioni scienti-
fiche che ha documentato gli effetti del
terremoto della 5arsica con oltre (0
riprese fotografiche in diverse delle
quali compare anche lo scienziato sco-
lopio I8ig. 1HS. CosB descrive quanto
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visto in alcuni passaggi di una sua relazione sul terremotoO UAd Avezzano gran
quantità di morti per le strade coperti da pochi cenci, là un piedino di bimbo...
2trada larga 10-1H m sparita! )n quasi ogni casa soldati che scavano. Me case tutte
sono scese nella strada... 'n freddo cane. Devica sempre e vento fortissimo... 4a-
terno si trova a mezza costa. ! tutto distrutto. Me case sembrano scarichi di carri di
mattoni. Ma causa ù chiara. )l terreno ù poco e addossato a mantello sulla roccia.
Case in pianura intatte�%. 4iN in là, 2. èenedetto, Tenere, 4escina e 7ioia dei
5arsi sono Udistrutte nel piN stretto senso della parola. Case come scarico e cascata.
Del monte, su, alto, si nota una grande fessura che ù larga H m. ;utti i muri lungo
la strada a monte sono abbattuti verso la strada stessa%. A 2ora, dove il Alfani arrivL
il HH gennaio, i superstiti dicevano di aver sentito un forte rumore, un fremito e un
forte sussulto con abbassamento del suolo, Upoi lo strappo vorticoso e la parte su-
periore del 4alazzo Cerri presa e lanciata contro il viale% Ièarsanti 199H, 1HH-FS.

Me indagini storico-scientifiche condotte negli ultimi anni hanno consentito di
ricostruire il drammatico scenario di danni del terremoto e interpretarlo per trarne
i principali parametri sismologici. Della figura 1F sono mappate le località piN dan-
neggiate con indicazione delle intensità 5C2 I2cala 5ercalli-Càncani-2iebergS
relative ai danni subiti. Me località evidenziate con un carattere piN grande sono
quelle descritte da Alfani nelle sue relazioni e conferenze. )n appendice sono ri-
portate le sintesi degli effetti di questo terremoto nelle località piN danneggiate
della Tal Poveto.

Fig. 13 - 5appa dell’area dei maggiori effetti del terremoto della 5arsica del 191(,
interpretati secondo la scala 5ercalli-Càncani-2ieberg. )n carattere piN grande le lo-
calità visitate e citate da Alfani nelle sue conferenze qui descritte I8onteO 7uidoboni
et al. H003S.
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4. Alfani nelle macerie del terremoto fra scienza e coscienza.
Ma preziosa raccolta documentaria dell’6sservatorio –imeniano ci restituisce

diverse relazioni preparate da Alfani per le numerose conferenze che tenne fra feb-
braio e maggio 191(, corredate da un ricco apparato di diapositive tratte dal repor-
tage fotografico di Modi 8ocardi. 4urtroppo tutti i testi sono mancanti di almeno
una pagina che, bench” non tolgano il senso alle relazioni, ne interrompono il ritmo.
Masciamo quindi il racconto ad Alfani in una virtuale conferenza postuma, tratta
da queste relazioni. I8ig. 1GS

Fig. 14 - 4articolari dei
tre manoscritti di Alfani
utilizzati nel presente
testo. )n alto ù il partico-
lare della prima pagina
della conferenza con
diapositiveO i numeri fra
parentesi con la scritta
U6sservatorio% a fianco
indicano l’intervallo di
diapositive Idalla 1 alla
H(S con cui Alfani ha in-
trodotto la sua confe-
renza parlando
dell’6sservatorio e della
relativa strumentazione:
al centroO particolare
della pag. F della Pela-
zione di Alfani sul terre-
moto di Avezzano
IA6–, PelazioneS. Eui
Alfani accenna a come
determina da un sismo-
gramma la distanza
dell’epicentro e intro-
duce la proiezione di
diapositive: in bassoO
particolare della prima
pagina di un relazione
dattiloscritta il cui lo
studioso scolopio inizia
con la descrizione dei
primi momenti dopo la
registrazione del terre-
moto della 5arsica del
191(. 

“i numeri fra parentesi quadre sono riferiti alle diapositive'

“1'-“H(' 6sservatorio
Don per risvegliare in voi gli orrori, ma solo per illustrare meglio la mia spiegazione,
vi presento alcune delle fotografie prese durante il mio soggiorno, dal caro amico e col-
lega di viaggio, avv. Modi 8ocardi già specializzato in simili missioni.
2e a qualcuno di voi intendente di fotografia sembrassero alcune di esse manchevoli,
debbo far notare che furono prese sotto la pioggia, in condizioni quanto mai disagiate,

Gò



P9ii0iA5-5c3o/t5UgEo_53RP3mE5P/35Rt5/_VEmt5otR55D9ii9dnDn5:9FF05d0isAL0GEl:AL953l0FADALn55r1Na1N1ra455aIO6155c0�Al0568

e con luce scarsissima. “4arte cancellata dall’autoreO Zo detto questo per contentare
l’amico carissimo, che ha rara abilità fotografica: ma credo che alla maggior parte di
voi, queste fotografie piaceranno anche dal lato tecnico, come piacciono a me.' Ad ogni
modo per lo scopo di studio, sono sufficientissime, ed ù quello che maggiormente im-
porta.
X prima alcune vedute di danni che danno una idea della distruzione e della vita triste
che si offre in Avezzano come in tutti i numerosi paesi della 5arsica I8ig. 1(S 
2taz. Avezzano I8ig. 1RS IA6–, ConferenzaS.

Fig. 15 - Teduta di macerie ad Avez-
zano. Viapositiva n. Hò delle proiezioni
di Alfani, tratta dal reportage fotografico
della missione di Alfani nelle aree terre-
motate della 5arsica realizzate da Modi
8ocardi�

Fig. 16 - Ma stazione di Avezzano di-
strutta e sotto una copiosa nevicata. Via-
positiva n. F1 delle proiezioni di Alfani,
reportage fotografico cit. 

Vebbo avvertire che la straducola aperta fra le macerie ù stata scavata a fatica dei soldati
per lasciar passare il triste corteo di carri..... I8ig. 13, A6–, Conferenza di padre Alfani
sulla sismologiaS.
“...' Euello che ù certo, almeno per me, ù quindi che la violenza del recente disastro ù
stata assai piN forte di quello famoso e doloroso di 5essina. ) fenomeni, gli effetti geo-
logici e meccanici che ho potuto riscontrare nella mia visita e luoghi colpiti lo hanno
dimostrato mi sembra in modo assoluto. 8ra poco, scorreremo varie fotografie, e vi farL
notare a mano a mano che mi si porgerà allQoccasione. IA6–, Conferenza......con dia-
positiveS
10S 'na piazza di Avezzano, dove si veggono allineate alcune vittime I8ig. 1òS. Eui mi
ricordo, vidi un vecchietto presso una di esse: sollevava un poco il misero lenzuolo che
la copriva: poi andava da piedi poi tornava là da capo. 5i avvicinai, anzi ci avvici-
nammo, io e il mio collega. Euel vecchietto, prende un pezzo di quelle assi le rompe
col ginocchio e ci viene davanti. Ci presenta il pezzetto di asse, e ci chiedeO 2ignore puL
scrivere il nome� )o gli chiedo se conosceva. Xra la mia figliola! Aveva partorito due
giorni avanti, e ora sono tutte due lB. Teda! 2olleva lenzuolo, e sul braccio della madre
che la teneva ancora stretta, vidi un piccolo esserino, che non aveva conosciuto n” gioia
n” dolori: lB tutto riassunto di una tragedia. )l mio collega, scrisse Amelia 4uietti e figlia.

G9
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Fig. 1T - 8ila di cadaveri ricomposti
lungo il corso, mentre grandi cumuli di
macerie fanno da sfondo a una carovana
di soldati e muli portatori di soccorsi. Via-
positiva n. FH delle proiezioni di Alfani,
reportage fotografico cit.  

Fig. 17 - ;rasporto di materiali e bare at-
traverso un passaggio aperto fra le macerie
dai soldati. Viapositiva n. delle proiezioni
di Alfani, reportage fotografico cit.

Fig. 19 - U'n triste corteo. 'na famiglia
che trasporta altrove un piccolo capanno.
X’, lQunica cosa superstite di tutto il loro
avere!%. Viapositiva n. F0 delle proie-
zioni di Alfani, reportage fotografico cit.

Fig. 28 - 4ompieri di èologna alle prese
con l’abbattimento di un muro pericolante.
Viapositiva n. Hò delle proiezioni di Alfani,
reportage fotografico cit.   

)l povero vecchio si chinL: con un filo di ferro fermL la breve iscrizione, mentre vidi
che grosse lacrime cascavano a bagnare il lenzuolo.
“�' 'n triste corteo. 'na famiglia che trasporta altrove un piccolo capanno. X’ lQunica
cosa superstite di tutto il loro avere! I8ig. 19, Conferenza�... con diapositiveS
Eui i pompieri di èologna stanno abbattendo un muro pericolante I8ig. H0S. Xd ora al-
cune vedute di 2ora specialmente del cimitero, dove molte case per non dire tutte, era
rimasto intatto dal quale ed aveva perciL massima garanzia di esattezza per i miei studi.

(0
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Fig. 21 - Cimitero di
2oraO colonne dalla cui
direzione di inclina-
zione Alfani trasse con-
ferme sulla direzione di
provenienza delle onde
sismiche. Viapositiva n.
Gò delle proiezioni di
Alfani, reportage foto-
grafico cit.

1FS Alcuni colombari “tombe' scoperchiati, nei quali si vedono tuttora le casse I8ig. 11S.
1GS 7li stessi colombari: ma quello che piN importa, le colonne dalle quali pure potei
ricavare le direzione la direzione principale del moto I8ig. H1S.
1(S Eui pure altre colonne piegate rimaste in piedi per un vero miracolo di equilibrio.
1RS 'n capitello, lanciato via della colonnetta. Conoscendo il peso la distanza e lQaltezza
dalla quale esso ù caduto, mediante il calcolo si viene a rilevare la violenza, la misura
matematica del fenomeno.
13S 'nQaltra cappella, veduta dallQesterno. Xssa pure conferma il moto in direzione D-
X2-[.
1òS CosB questo muro, caduto esattamente come un blocco, ad Avezzano, mi dà lo stesso
risultato I8ig. HHS. 

Fig. 22 - UAvezzano -
5uro abbattuto IVire-
zione della scossa nor-
maleS%. Viapositiva n.
G9 delle proiezioni di
Alfani, reportage foto-
grafico cit.

19S Ma stazione di 2ora, col suo orologio fermo presso le otto! 6ra fatale!I8ig. HFS
H0S Picorderete come sui giornali venisse accennato a voragini aperte nel terreno e a
vulcani riattivati che avevano gettato fuori fiamme e lava! Tolli visitare minutamente i
luoghi accennati e dovei convincermi che la fantasia aveva molto lavoratoO restava piN
per lo studioso sempre molto interessante il fenomeno e io ve lo presento. Euelle chiazze
biancastre che vedete sul terreno, non sono altro che cumuli di fanghiglia, uscita fuori
da alcuni crepacci. Te ne erano molti, per la verità e in vari luoghi, ma come vedete si
riducono a ben poca cosa. Euello che mi preme di chiarirvi ù questoO che di fenomeni
vulcanici non vi era la minima idea. Euella fanghiglia, che doveva trovarsi a discreta
profondità, rimasta compressa per lo sforzo, per il peso della terra soprastante, si ù fatta
strada attraverso le fessure e ù cosB uscita: ma anche la piN superficiale osservazione di-

(1
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Fig. 24 Alfani e i suoi Ucompagni di spedi-
zione% mentre osserva uno sprofondamento
del terreno a bordo strada. Viapositiva n. F3
delle proiezioni di Alfani, reportage fotogra-
fico cit.

Fig. 23 - 2tazione di 2ora in parte
crollata. Viapositiva n. GF delle pro-
iezioni di Alfani, reportage fotogra-
fico cit�

mostra che non si tratta di fenomeno vulca-
nico. ‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐ 4iuttosto un fatto che da
molto a pensare e sul quale mi sento il do-
vere di richiamare lQattenzione vostra, sono
gli squarci avvenuti sul suolo I8ig. HGS. X dai
quali poter ricavare molti dati che ritengo di
grandissima importanza e per le conclusioni
alle quali conduce. Ma strada che costeggia
il 8ucino, ù per chilometri e chilometri spez-
zata e slivellata come vi mostrano le fotogra-
fie. Don sempre si capisce, i cretti sono sulla
strada, per lo piN sono nei campi che la fian-
cheggiano, ma spesso la incontrano. X la
sciupano, rendendo cosB malagevole e peri-
coloso il viaggio. Eui ne vedete alcuni
esempi. Euei nostri cari e bravi soldati, gui-
dati da un tenente, stavano riattando e rimet-
tendo in ordine la massicciata, per
permettere ai carri e alle automobili che por-
tavano i soccorsi, la libera e sicura circola-
zione. Tolli che loro stessi venissero in
fotografia, per poterli additare alla ricono-
scenza pubblica I8ig. H(S. Xra un lavoro mo-
desto, quello, ma che giovava grandemente
al migliore sviluppo dei soccorsi piN urgenti.
IA6–, Conferenza di padre Alfani sulla si-
smologiaS.
X qui ù 4aterno: completamente rovinato: X’
interessantissimo per i sismologi: vedete a

Fig. 25 - 2oldati addetti al ripristino
della transitabilità di una massicciata
attraversata da una profonda spacca-
tura nel terreno. Viapositiva n. F9
delle proiezioni di Alfani, reportage
fotografico cit.

(H
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Fig. 26 - Teduta di 7ioia dei 5arsi in cui Al-
fani evidenzia una lunga spaccatura di diversi
chilometri e larga H metri. Viapositiva n. ��
delle proiezioni di Alfani, reportage fotogra-
fico cit.

Fig. 27 - M’unica casa di Avezzano
che si ù salvata era in cemento ar-
mato. )l foro che si vede fu causato
da una trave di una casa vicina crol-
lata. Viapositiva n. (H delle proie-
zioni di Alfani, reportage
fotografico cit.   

mezzo monte il cambiamento di tinta� MB finisce il
terreno e comincia la roccia - 6rbene: quel man-
tello scuro di terreno, sul quale era costruita 4a-
terno, ha scivolato sotto l’urto sismico e ne ha cosB
moltiplicato gli effetti dislocativi.
“G1' CosB pure 7ioia. - Tedete là sul monte quella
linea� X’ una frattura uno spacco di vari ém e largo
H metri, che attesta come il terreno sia sceso giN anche in quella regione I8ig. HRS. 
“GF' Eui ù un punto di 4escina dove il confine geologico, il cambiamento cioù di due
materiali, roccia e terra, ha prodotto una lunga e profonda fessura, distruggendo tutto.
)n questi paesi in cui il terreno scivola ed ù instabile, si dovrebbe proibire la ricostru-
zione, perch” ù inutile illudersi, quanto ù avvenuto oggi, dovrà necessariamente ripetersi
in tempo avvenire.
Eueste fotografie dimostrano come i danni siano avvenuti perch” la scossa aveva la di-
rezione D[-2X e tale direzione la riscontrai costantemente in tutti i paesi I8ig. HHS.
X siccome la sismologia ha scoperto che le direzioni di un terremoto sono costanti in
una regione, cosB sarebbe necessario che il piano regolatore di Avezzano e di altri paesi
fosse ruotato, e precisamente di 90̀, per offrire cosB gli spigoli dei fabbricati all’urto si-
smico e non le facciate.
“�' )n generale le costruzioni erano molto migliori per la tecnica di quelle di 5essina:
e questo dimostra ancora una volta che l’intensità del terremoto ù stata molto piN grande
nella 5arsica che là a 5essina, ma purtroppo la qualità del materiale adottato, special-
mente la malta, era cattiva. ;anto ù vero che tutti i mattoni sul rovinio, erano puliti e
nuovi come usciti allora allora dalla fornace.
M’unica casa di Avezzano rimasta salva - quel largo foro fu fatto da una trave della casa
accanto che ora ù un mucchio di macerie I8ig. H3S.
! in cemento armato e questo fatto eloquente mi dimostrL che se le case son buone re-
sistono. IConferenza con diaS.
“�' Tedete invece questa. ! il Corso! X io mi trovavo proprio nel mezzo, ma all’altezza
del 1̀ piano! Mà sul fondo alcuni soldati stavano traendo una vittima dal suo povero I�S
sepolcro. Euel capitano che vedete prima di me, perlustra per verificare se vi sono altri
morti da estrarre I8ig. HòS.

(F
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Fig. 2T - Tia del Corso ad Avezzano. )n primo
piano Alfani e a sinistra un capitano dell’eser-
cito che verifica se ci siano altre persone da
salvare sotto le macerie. Viapositiva n.  FGbis
delle proiezioni di Alfani, reportage fotogra-
fico cit.

IF(S Eui li stessi soldati, pochi istanti dopo,
stanno trasportando nella 4iazza vicina la vit-
tima dissepolta. Mà dietro il marito della povera
vittima. I8ig. H9, A6–, Conferenza �� con
diapositiveS.
“�' Tedete qui un bersagliere ritto su di un ba-
roccio guida e trasporta delle tende e delle co-
perte. IA6–, Conferenza di padre Alfani sulla
sismologia, 8ig. F0S.
X con questa precisazione finisce il materiale
di studio, ma non il mio compito.

Fig. 29 - Alcuni soldati stanno tra-
sportando la salma di una donna, se-
guiti dal marito. Viapositiva n. F(
delle proiezioni di Alfani, reportage
fotografico cit.

2ignori miei, chi non ha veduto i nostri soldati
in simili circostanze, come li ho veduti io in
Calabria, a 5essina, ad Avezzano, non ne ha
idea, non puL averla di quello che son capaci
di fare, e soprattutto di come lo fanno! 2ono
eroi! Vai loro superiori all’ultimo soldato.
Ti confesso che, sebbene abbia molto cuore,
per natura pure per il mio carattere non sono
troppo facile al pianto. Xppure, quante volte in
quei giorni, la vista continua di questi episodi
non mi ha commosso profondamente!
2empre li stessi nostri soldati, sotto la pioggia
o sotto la neve, sempre pronti, sempre lavora-
tori: adibiti ciascuno a uffici speciali: ma tutti
utilissimi, mi hanno lasciato un’impressione
profonda, un senso di gratitudine, un’ammira-
zione infinita.
Qa quando penso all’esempio che veniva
dall’alto, alle cio. visite quasi giornaliere che
il Re, sotto la pioggia e sotto la neve, fa di con-

Fig. 38 - Carretto con tende e co-
perte guidato da un bersagliere. Via-
positiva n. FR delle proiezioni di
Alfani, reportage fotografico cit.

(G
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tinuo ai luoghi colpiti, confortando e incoraggiando con la sua Presenza, allora questa
impressione, questa gratitudine, questa ammirazione non mi meraviglia più, ma si com-
pleta e non posso fare a meno di gridare con sentimento e con cuore di sacerdote e di
italianoM viva il Re e viva l’esercito. “questa parte in corsivo ù circoscritta da Alfani nel
testo e dalle testimonianze giornalistiche risulta che con ciL abbia chiuso la conferenza,
quindi era forse intenzione dello studioso segnalare lo spostamento di questa frase alla
fine'.
4erL la vastità del disastro era troppo grande perch” non fosse necessario utilizzare, in
soccorso di tanti altri comitati che si divisero le località provvedendo a proteggere
ognuna qualcuna e intensificando cosB e completando lQopera preziosa dellQesercito e del
governo.
“�' Vio li benedica tutti questi benefattori e benedica chi li ispirL, chi contribuB per fare
tanto bene.

Xminenza, Altezza Peale, 2ignori
2ignori, accettando di tenere questa conferenza, io intesi e lo dissi, di svolgere un pro-
gramma, sia pure modesto, ma utile e pratico, quanto forse sono quei denari che la carità
ha saputo raccogliere in pro dei disgraziati. - Ti ho presentato varie proposte, vi ho sot-
toposto alcune considerazioni che mi sono state suggerite dalla visita dei luoghi colpiti
e dallo studio degli effetti terribili: proposte, considerazioni, suggerimenti consigliatimi
e ispiratimi dalla scienza, dal cuore e dall’amore del prossimo. 
2arL tanto fortunato di vederli accolti� AvrL la consolazione e la soddisfazione di vederli
tradotti nella realtà� 2ono domande, 2ignori miei, alle quali un’esperienza ormai lunga
mi bisbiglia all’orecchio delle risposte purtroppo sconfortanti.
4azienza! Ad ogni modo io sento di avere fatto il mio dovere come studioso e come )ta-
liano. X per la mia coscienza mi basta.
5a non voglio lasciarvi con idee penose. 4erciL, su in alto i cuori! IA6–, Conferenza
�� con diapositiveS.

)n un’altra relazione dattiloscritta IPelazione Vattiloscritta, 8ig. 1GS, anch’essa
ahimù monca di una o piN pagine, Alfani si sofferma soprattutto sulla necessità di
predisporre un servizio di pronto intervento organizzato, coordinato e attrezzato
alla luce delle recenti drammatiche esperienze di 5essina e della 5arsicaO una pro-
tezione civile ante litteram:

5. La sismologia italiana al tempo del terremoto del 1915.
4rima di seguire Alfani in giro per l’)talia, nelle sue numerosissime conferenze

su questo terremoto, vediamo il contesto scientifico all’interno del quale operL lo
studioso scolopio per capirne meglio l’originalità del suo contributo.

Ma comunità sismologica italiana assistette al drammatico succedersi dei terre-
moti dell’ò settembre 190( ICalabriaS, del Hò dicembre 190ò I2tretto di 5essinaS
e del 1F gennaio 191( I5arsicaS con una progressiva perdita della propria leader-
ship internazionale, soprattutto a causa dell’impostazione tardo ottocentesca della
componente istituzionale di questa comunità. Alla fine dell’6ttocento, 7rablovitz
- in occasione del terremoto di Piéuu IVistretto di ;ohoéu, 7iapponeSdel F1 agosto
1ò9R da lui registrato all’6sservatorio di Casamicciola - riconobbe per primo al
mondo tre fasi principali nella sequenza di onde sismiche, mentre Pichard 6ldham

((
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ai primi del
Dovecento
pubblicL un
suo studio
di questo e
altri terre-
moti in cui
propose le
prime curve
di velocità
di alcune
onde sismi-
cheO il 3Fì
dei dati da
lui utilizzati
p r o v e n i -
vano da re-
gistrazioni
di stazioni
s i s m i c h e
i t a l i a n e
I 8 e r r a r i
H01GS. )n-
fine, agli
inizi del
1909 7io-
vanni Agamennone pubblicL lo stato della rete sismica italiana a quella data. 2i
trattava della piN densa rete sismica nazionale di tutta l’Xuropa I8ig. F1, 8errari
H01GS, ma non piN all’avanguardia, se si escludono alcune eccellenze come quella
di 4adova con 7iuseppe Ticentini e i suoi strumenti e quella dello –imeniano di
8irenze con Alfani. Euesto, non perch” fosse venuta meno la tradizionale inventiva
dei sismologi italiani, quanto per un ritardo da parte della sismologia istituzionale
a recepire i principali e sostanziali avanzamenti nella progettazione di strumenti
sismici. )l piN importante avanzamento, introdotto quasi simultaneamente agli inizi
del Dovecento da [iechert e da èoris 7alitzin I1ò(ò-191RS, fu un sistema di smor-
zamento del moto dei sismografi, introdotto per la registrazione di sismogrammi
sempre piN ricchi di onde sismiche propagatesi all’interno della terra lungo percorsi
diversi e con velocità differenti. 2coprire e iniziare a interpretare questa complessità
ha stimolato l’invenzione di strumenti piN sofisticati e sensibili. Agamennone, in
quegli anni responsabile del servizio geodinamico e progettista di numerosissimi
strumenti, stroncL sul nascere le aspirazioni Umoderniste% di Adolfo Càncani I1ò(R-
190GS e di Alfonso Cavasino, giovani ricercatori dell’'fficio Centrale di 5eteo-
rologia e 7eodinamica I'C57S. 8u cosB che, mentre all’estero l’introduzione di

Fig. 31 - 5appa della rete dei FR osservatori sismologici italiani attivi al
gennaio 1909. )n alcune localitak esistevano piuk osservatori. )l numero che
precede il nome della localita k e k l’ingrandimento statico massimo degli stru-
menti dell’osservatorio. ) simboli quadrati localizzano gli epicentri dei sei
terremoti particolarmente distruttivi occorsi nel primo ventennio del –– se-
colo. Ma dimensione ek proporzionale alla magnitudo riportata in tabella.

(R
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sistemi di smorzamento cominciava a
svelare alcuni segreti del moto sismico
del suolo, per i primi trent’anni del Do-
vecento gli osservatori facenti capo
all’'C57 continuarono a registrare
con strumenti non smorzati. 5olto di-
plomaticamente, Alfani cosB commenta
lo sviluppo della sismologia all’estero
rispetto al contributo italianoO U2iamo
giunti all’epoca nella quale i nostri studi
vennero intrapresi con zelo da altre na-
zioni, le quali piN fortunate di noi ri-
guardo a mezzi di studio, poterono
profondere in essi insieme ai denari
anche la massima attività. 2pecialmente
la 7ermania “�' col [iechert, profes-
sore all’'niversità di 7ottinga, che
fondL una scuola di prim’ordine per la
2ismologia, si ebbero numerose e vere
scoperte nel campo sismologico, ma
esse in gran parte, ù giusto riconoscerlo,
non furono se non perfezionamenti
delle cose già intraviste da noi )taliani,
specialmente per quello che riguarda la
misteriosa e irregolare velocità delle onde sismiche% IAlfani 19FHS.

Fig. 32 - 8oto ricordo della visita di 7u-
glielmo 5arconi ad Alfani il 9 settembre
191H, per prendere visione della stazione radio
installata all’6sservatorio –imeniano IA6–S.

)n una lettera ad Alfani del HG ottobre 190G Agamennone affermavaO Use nelle
date e nelle ore non si pone la piN grande esattezza, si ù esposti a prendere i piN
gravi equivoci%. Del 191H, Alfani inaugurL una stazione radio per ricevere il se-
gnale orario dalla torre Xiffel di 4arigi, visitata da 7uglielmo 5arconi I8ig. FHS il
1F settembre 191H, con cui sincronizzare, primo in )talia, gli orologi della stazione
sismologica.

)l piN importante studio del terremoto della 5arsica, da parte di un sismologo
dell’'C57, fu condotto da Xmilio 6ddone, che visitL il territorio devastato dal
terremoto dal 1R al H0 gennaio Uprima che le ricerche dei sepolti e degli averi scon-
volgessero lQaspetto delle rovine% I6ddone 191(, p. 31S. Mo studioso condusse
un’accurata, bench” veloce, ricognizione raccogliendo informazioni soprattutto
sulla direzione di provenienza delle onde attraverso la caduta o inclinazione di
muri, statue, ornamenti di chiese, croci e monumenti delle tombe in cimiteri, ap-
plicando un metodo proposto circa settant’anni prima da Pobert 5allet I5allet
1òGR, 8errari H00GS. 2i trattL di una ricostruzione macrosismica del terremoto del
quale pubblicL una mappa della distribuzione degli effetti delineandone le aree
omogenee dal punto di vista dell’intensità 5ercalli I6ddone 191(, p. 3RS. )spiran-
dosi, inoltre, alle esperienze del giapponese 8usachiéi 6mori I1òRò-19HFS I6mori,

(3
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1900S, uno dei maggiori sismologi del
tempo, che piN volte fece visita ad Al-
fani allo –imeniano I8ig. FFS, 6ddone
fece realizzare un apparato per solleci-
tare con diverse accelerazionialcune
croci di pietra simili a quelle osservate
nei cimiteri della 5arsica. )n questo
modo intendeva verificare le condizioni
che avevano causato i danni da lui os-
servati.

Agamennone pot” trarre solo alcune
considerazioni sul moto sismico dai si-
smogrammi italiani disponibili, poveri
delle necessarie informazioni, per le ra-
gioni sopra dette. 6ltretutto, le stazioni
italiane meglio strumentate erano molto
vicine all’area epicentrale per cui, come
successe ad Alfani, dopo le prime ampie
oscillazioni, i pennini degli strumenti
saltarono e le registrazioni risultarono
incomplete. Fig. 33 - 8oto ricordo della visita di 8usaéi-

chi�6mori ad Alfani, probabilmente ripresa 
il1H maggio 1909, quando il sismologo 
giapponese passL per lo –imeniano di ritorno 
dal suoviaggio nelle aree del terremoto del 
190ò.

M’intervento dei sismologi istituzio-
nali italiani si limitL, tuttavia, al solo
ambito scientifico o della consulenza
istituzionale verso organi di governo,
ma nessuno di loro, a quanto ne sappiamo, ù intervenuto in iniziative divulgative,
come invece fece Alfani.

6. Dalle macerie ai teatri: le conferenze di Alfani sul terremoto della Marsica.
Don ù nota una pubblicazione specifica di Alfani su questo terremoto, anche se

le esperienze da lui fatte in occasione di spedizioni di studio dei maggiori terremoti
dei primi decenni del �900 gli servirono ad arricchire alcune sue pubblicazioni sulle
costruzioni e i terremoti e per le sue numerosissime conferenze.

)mportantissima e unica fu l’azione divulgativa di Alfani che, dall’ò febbraio
al 1ò maggio, tenne ben Hò conferenze in H3 località diverse Itabella 1S, viaggiando
il lungo e in largo per l’)talia I8ig. FGS. 8u uno dei momenti di massima popolarità
dello scienziato scolopioO era l’uomo, il prete, dei terremoti. Euesta intensa attività
divulgativa non ù una novità per Alfani: nella dettagliata ricostruzione biografica
che ne dà èarsanti I199HS, sono centinaia le conferenze tenute dallo scienziato in
tutta la sua vita, con punte in occasione di terremoti particolarmente distruttivi,
come quelli fin qui ricordati. 5olte di queste conferenze fruttarono al sismologo
scolopio H00-F00 lire ciascuna con cui rimpinguL le casse dell’6sservatorio, che
non godeva di alcuna sovvenzione istituzionale. Agamennone, con cui ci fu sempre

(ò
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Fig. 34 - 5appa delle
località in cui Alfani
tenne le sue Hò confe-
renze sul terremoto
della 5arsica del 191(,
dall’ò febbraio al 1ò
maggio 191(, come
riassunto in tabella 1. A
fianco del nome della
località ù indicata la
data. 

un rapporto conflittuale, gli rifiutL piN volte sovvenzioni, poich” lo –imeniano non
era un osservatorio dello 2tato italiano. Don mancL, tuttavia, Agamennone di chie-
dere piN volte ad Alfani dati e registrazioni per propristudi o relazioni istituzionali.

Euesto ciclo di conferenze che portL Alfani attraverso tutta l’)talia peninsulare
fu puntualmente seguita e documentata dalla stampa I8igg. F(-FRS che fornB in al-
cuni casi anche dettagliati resoconti del contenuto di queste conferenze, ma anche
dello spirito e del tono con cui il sismologo fiorentino bacchettL coloro che, aven-
done responsabilità, non avevano ancora fatto nulla per ridurre il costo sociale ed
economico di questi disastrosi terremoti.

Val 190H al 19G0, sono oltre GF00 gli articoli di giornali in cui Alfani intervenne
o in cui si parlL di lui. Con il crescere della sua popolarità il numero di questi ar-
ticoli per anno aumentL, raggiungendo punte di FGF e G1H, rispettivamente nel 19FF
e 19Fò Ièarsanti 199H, pp.FH3-(RS.

Degli oltre quarant’anni di attività, di cui trentacinque alla direzione dell’6s-
servatorio –imeniano, Alfani ha lasciato un’enorme quantità di documentazione
per la gran parte inedita, nei numerosi settori della sua eclettica attività scientifica.
A settantacinque anni dalla morte dello scienziato scolopio, un prezioso riordino e
re-inventariazione dell’archivio dello –imeniano ha consentito di iniziare lo studio
del contributo scientifico di Alfani alla sismologia del suo tempo.

(9
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Fig. 35 - 5anifesto che
pubblicizza la conferenza
di Alfani del 3 marzo
191( sul terremoto al
7"mnasium di 8irenze.

Fig. 36 - 4. Alfani in vi-
sita al 4apa èenedetto –T
il 1F febbraio 191(, dopo
la sua applauditissima
conferenza al ;eatro Ar-
gentina di Poma, in una
caricatura apparsa sul pe-
riodico )l ;ravaso del H1
febbraio 191(.

)l materiale documentario e fotografico sul terremoto della 5arsica del 191(,
finora reperito e qui utilizzato, presenta alcune frammentarietà che ci auguriamo
di poter eliminare con il prosieguo degli approfondimenti.



Data Località Luogo Note
ò febbraio 8irenze ;eatro Niccolini ore H1
11 febbraio Dapoli 4oliteama Giacosa ore 1GOF0
1H febbraio Poma ;eatro Argentina 

ore 1R
4resenti il 2en. 4ietro èlaserna

1( febbraio Pieti ;eatro Flavio Vespasiano
ore 1òOF0

H1 febbraio 5ilano ;eatro Carcano 'na organizzazione permanente di
soccorso dovrebbe essere innestata
nell’esercito o nel genio militare.

HH febbraio ;orino Cinematografo 
Am
rosia ore 13

Alfani ricorda che per terremoti come
quello di 5essina

Hò febbraio Ma 2pezia ;eatro Possi 
Ie» AmbrosioS

1 marzo 2arzana 2alone-teatro 
Pro-Sarzana ;itoloO Ma scienza dei terremoti.

H marzo Dovara ;eatro Coccia ;eatro pieno e incasso di 1F00 lire
pro-terremotati.

F marzo 7enova 4alazzo Vucale ;itoloO )l terremoto
G marzo Chiavari Casa del 4opolo ;itoloO Ma scienza dei terremoti e la re-

cente sventura

( marzo 4isa ;eatro 4oliteama ore H1 ) terremoti non sono per ora prevedi-
R marzo Mucca 6re H1 ;itoloO )l terremoto della 5arsica.
3 marzo 8irenze 7"nnasium 13OF0

1H marzo 6rvieto ;eatro ore 19
1( marzo èrescia ;eatro 7rande ore H0OG( ;itoloO )l terremoto
13 marzo Tenezia ;eatro La Fenice Alfani Uha parlato con voce chiara e

con frase sempre elegante e limata%

H0 marzo 8aenza ;eatro Sarti
H1 marzo 2enigallia ;eatro La Fenice ore

1òOF0
;itoloO )l terremoto

HH marzo 4esaro ;eatro Possini ore H0OF0 2i ricorda ancora la conferenza di Al-
fani sul terremoto di 5essina del 190ò

HF marzo 8ermo Teatro dell’Aquila ;itoloO ) terremoti e il loro studio
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’aùella 1 - Conferenze tenute da Alfani a seguito della forte emozione causata dal terremoto
del 1F gennaio 191(. Me annotazioni sono tratte dai resoconti giornalistici.

Ma conferenza di Alfani ha seguito
quella di 7uglielmo 5arconi tenutasi
alcuni mesi prima.

4er Alfani la scienza sismologica non
ù tenuta in giusta considerazione. )n-
troiti della conferenza pro-danneggiati
dal terremotoO 900 lire.

R1



H( marzo 4arma Teatro Regio ore H1 ;itoloO ) terremoti

HR marzo 2candiano
IPXS

Teatro Boiardo ;itoloO )l terremoto e i suoi studi

1ò aprile 8oligno Chiesa di 2ant’Agostino
ore H0 

Alfani visitL il locale 6sservatorio si-
smologico dove alcuni anni dopo sarà
installata una coppia di 2ismografi
orizzontali Alfani.

H0 aprile 4erugia 2ala dei Dotari ;itoloO 2ui terremoti e il loro studio

HF aprile 8ano ;eatro della 8ortuna 
ore H0OF0

;itoloO )l terremoto e i suoi effetti

10 maggio Assisi ;eatro Comunale ore H1

1ò maggio Camerino
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7. APPENDICE: Sintesi degli effetti nelle località pih colpite della Valle Roveto.
Euesta appendice riporta sintesi dei maggiori effetti del terremoto della 5arsica

del 191(, sull’ambiente abitato e naturale, oltre ad alcuni altri commenti storico-
critici relativi all’impatto sociale ed economico, alla ricostruzione ecc. ;utto ù tratto
dal Catalogo dei forti terremoti in )talia I7uidoboni et al. H003S a cui si rimanda
per una piN completa trattazione degli effetti del terremoto di cui ù stata fatta una
ricostruzione documentatissima in oltre ò00 località.

Maggiori effetti.
Ma scossa principale interessL un’area molto vasta dell’)talia centrale ed ebbe

effetti distruttivi in tutta la 5arsica, nel Cicolano fino a 4erugia, nell’alta valle del
Miri fino a Cassino, nella valle dell’Aterno e nell’alta valle del Tomano, lungo le
pendici opposte del massiccio del 7ran 2asso, sul versante nord-occidentale della
5aiella e nelle regioni dei monti 2imbruini e dei monti Xrnici. )l terremoto fu av-
vertito a nord fino alla pianura 4adana e al Teneto, e a sud fino alla 4uglia e alla
èasilicata: segnalazioni di risentimento giunsero anche da alcune località istriane
e slovene. M’area dei massimi effetti Idistruzione pressoch” totale degli abitatiS
ebbe una estensione di circa Fò0 émq e coinvolse oltre H0 centri, delineando i con-
torni di uno dei piN gravi disastri sismici della storia italiana. Complessivamente
sono circa ò(0 le località per le quali ù stato possibile attribuire una stima d’inten-
sità macrosismica. Vi queste, oltre ò0 subirono distruzioni estese a gran parte del
patrimonio edilizio: oltre H00 subirono crolli di edifici o danni cosB gravi da rendere
inagibili le abitazioni: circa HG0 subirono lesioni o danni piN leggeri.

)n particolare, tutte le località che subirono le distruzioni piN devastanti IAvez-
zano, Cese, 7ioia dei 5arsi, 6rtucchio, 2an èenedetto dei 5arsi, TenereS si tro-
vano a ovest e a est del bacino dell’antico lago del 8ucino. All’interno della piana
bonificata ù, invece, assai difficile stabilire la propagazione dell’intensità della
scossa, data la rarefazione delle costruzioni. )n questa area furono rilevate due

RH
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grandi zone Inei pressi delle strade 1H, FR e F3S all’interno delle quali i danni furono
notevolmente attenuati.

)n varie località dei circondari di )sernia e Campobasso, il terremoto aggravL i
danni causati dalla precedente scossa del 19 dicembre 191G. )l terremoto causL
danni anche a Poma, dove vi furono alcuni crolli parziali e numerose lesioni.

Effetti sull�amùiente.
7li effetti causati dal terremoto sui suoli furono notevolissimi e si estesero a

una regione molto vasta. 'n ampio insieme di fratture fu osservato nei terreni del-
l’area epicentrale. )n particolare, 6ddone descrisse una grande spaccatura che at-
traversava longitudinalmente in direzione 2X-D6 tutto l’alveo del 8ucino per circa
30 ém, assumendo superficialmente l’aspetto di un crepaccio largo da F0 a 100
cm, con un dislivello tra i due bordi oscillante tra i F0 e i 90 cm. Dei pressi di 6r-
tucchio dalla fenditura scaturirono per molti giorni acqua e gas infiammabili. Degli
appezzamenti di terra della bonifica presso il canale collettore, vicino a 2an èene-
detto dei 5arsi, si aprirono grandi fenditure, dalle quali fuoriuscirono acqua e gas
solforosi: vulcanetti di fango apparvero, dopo la scossa, a 4escina, 2ora e Concer-
viano. 'na larga fenditura interruppe la strada che collegava Avezzano a 4escina.
Ma violenza della scossa causL frane e distacchi di massi in numerose località. ;utta
l’area interna del 8ucino, per una superficie complessiva di circa (0 émq, si ab-
bassL in media di G0 cm ca.

A causa del terremoto tutto il regime freatico della regione compresa nel raggio
di 100 ém da Avezzano subB alterazioni di vario genere ed entitàO il èacinetto e i
terreni sud-orientali dell’alveo del 8ucino si allagarono, anche a causa dell’abbas-
samento del livello del suolo, che rendeva difficoltoso il regolare deflusso delle
acque: l’allagamento della zona persisteva ancora a un anno di distanza dall’evento.
)n numerose località, soprattutto nell’alveo bonificato, si registrarono intorbida-
menti, variazioni nella portata, temporanea scomparsa delle sorgenti: variarono in
piN luoghi i livelli delle acque di pozzi e specchi d’acqua. A ;ivoli si abbassL il li-
vello delle acque sulfuree dei bagni e si prosciugL il lago detto di )nferno. Dei
pressi di 4osta 8ibreno si intorbidirono per circa 1H ore le acque della sorgente del
fiume 8ibreno e aumentL la portata dell’acqua.

Ualsorano Vecc0io X-XI.
Ma scossa, della durata di circa G( secondi, causL il crollo di G0ò delle GH0 case

che componevano il centro abitato e le rimanenti furono dichiarate inabitabili: sotto
le macerie morirono (H persone: la Cattedrale fu quasi completamente distrutta.
Della contrada 2elva, composta da 30 case, G0 crollarono, H0 furono rese inabitabili
e 10 danneggiate leggermente. )l Corpo Peale del 7enio Civile dichiarL, nel 1913,
di avere demolito 9G case, puntellato 3R edifici e riparato altri 1F(. )l numero com-
plessivo, a tutto il maggio 1913, delle baracche costruite fu di 990.

RF
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Canistro Inferiore IX-X.
)l terremoto causL la quasi completa distruzione del centro abitato. )l Corpo

Peale del 7enio Civile dichiarL, nel 1913, di avere demolito, in tutto il territorio
del comune, 10ò case, puntellato (0 edifici e riparato altri 1H. )l numero comples-
sivo, a tutto il maggio 1913, delle baracche costruite fu di FòF.

Canistro Superiore IX.
2econdo lo studio macrosismico di A. Cavasino la scossa ebbe una intensità del

)– grado 5C2.
)l terremoto causL il crollo di numerosi edifici, molti altri dovettero essere de-

moliti: morirono G(0 persone corrispondenti al FFì della popolazione totale. )l
Corpo Peale del 7enio Civile dichiarL, nel 1913, di avere demolito, in tutto il ter-
ritorio del comune, 10ò case, puntellato (0 edifici e riparato altri 1H. )l numero
complessivo, a tutto il maggio 1913, delle baracche costruite fu di FòF.

che componevano l’abitato rendendo inabitabili le rimanenti: morirono oltre 100
persone: fu distrutta la chiesa di 2ant’Antonio e gravemente danneggiata l’officina
elettrica, che forniva energia agli impianti della bonifica del 8ucino. )l Corpo Peale
del 7enio Civile dichiarL, nel 1913, di avere demolito 1R( case, puntellato 1FG
edifici e riparato altri R9. )l numero complessivo, a tutto il maggio 1913, delle ba-
racche costruite fu di (9(.

Capistrello VIII-IX.
Ma scossa, della durata di circa 1ò secondi, causL il crollo di (0 delle 900 case

Civitella Roveto IX.
)l terremoto, della durata di circa F0 secondi, causL il crollo di (0 case e ne rese

inabitabili circa G00 su di un totale di (00 che componevano il centro abitato: la
scossa contorse in diversi punti le rotaie della ferrovia nei pressi della locale sta-
zione: i morti furono HG e i feriti G0. )l Corpo Peale del 7enio Civile dichiarL, nel
1913, di avere demolito òò case, puntellato 1ò0 edifici e riparato altri 100. )l nu-
mero complessivo, a tutto il maggio 1913, delle baracche costruite fu di G9R.

Civita dbAntino IX.
Ma scossa, della durata di 30 secondi, distrusse o rese inabitabili l’ò0ì delle

case, solamente F0 abitazioni subirono danni leggeri facilmente riparabili: le stalle
del paese, costruzioni basse e senza volte, resistettero bene continuarono a essere
utilizzate: i morti furono solamente F9-G1 Iòì della popolazione totaleS perch” la
popolazione dedita all’agricoltura e alla pastorizia non si trovava, al momento della
scossa, nelle abitazioni. )l Corpo Peale del 7enio Civile dichiarL, nel 1913, di
avere demolito in tutto il territorio comunale RR case, puntellato R3 edifici e riparato
altri ò0. )l numero complessivo, a tutto il maggio 1913, delle baracche costruite fu
di RG0.
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Morino X.
)l terremoto causL gravissime distruzioni: l’Amministrazione comunale nel

1919 segnalL la completa distruzione dell’abitato: crollL la chiesa parrocchiale e
fu gravemente lesionata la torre campanaria. )l Corpo Peale del 7enio Civile di-
chiarL, nel 1913, di avere demolito RF case, puntellato 10 edifici e riparato altri
H(. )l numero complessivo, a tutto il maggio 1913, delle baracche costruite fu di
3HH.

San Vincenzo Valle Roveto IX.
Ma scossa arrecL gravissimi danni alla parte superiore dell’abitato. 8urono com-

pletamente distrutti 109 edifici per complessivi F9F vani. )l Corpo Peale del 7enio
Civile dichiarL, nel 1913, di avere demolito 3R case, puntellato (F edifici e riparato
altri H0. )l numero complessivo, a tutto il maggio 1913, delle baracche costruite fu
di G(3.

Sora IX.
Ma scossa, della durata di circa F( secondi, causL il crollo completo di molte

case, soprattutto negli isolati prospicenti il corso del Miri, e lesioni gravi in quelle
non cadute, cadde anche la chiesa di 2anta Pestituita: in seguito alla scossa mori-
rono (00 persone su di una popolazione censita di 3Fò( abitanti.

Effetti nel contesto sociale.
Ma vastità dell’area colpita e la gravità dei danni posero le popolazioni, il go-

verno e le amministrazioni locali di fronte a una serie di gravissime emergenze. )n
quell’epoca, Avezzano era un capoluogo amministrativo di prima importanza: il
suo circondario aveva conosciuto, a partire dal 1ò3R, quando fu ultimata la bonifica
del lago del 8ucino, un periodo di espansione dell’economia agricola e industriale.
Va borgo, la cui popolazione si aggirava sulle F.000 unità, Avezzano aveva assunto
i caratteri di una piccola città, con 1H.000 abitanti. Mo stesso sviluppo demografico
aveva interessato 2an èenedetto dei 5arsi, la cui popolazione si era accresciuta di
circa G.000 unità in pochi decenni. 7ran parte dell’edilizia cittadina era il risultato
dei nuovi insediamenti di popolazione proveniente dai paesi montani della 5arsica,
attratta dalle opportunità di lavoro che offriva il suolo del 8ucino bonificato e l’in-
dustria di trasformazione dei prodotti agricoli. Mo zuccherificio di Avezzano, di
proprietà della 2ocietà Pomana ?uccheri, era tra gli impianti con maggiore capacità
produttiva d’)talia. M’area bonificata del 8ucino occupava nei lavori agricoli circa
1G.000 persone, tuttavia la grandissima maggioranza della popolazione risiedeva
nei paesi e nei villaggi preesistentiO infatti, fino al 19(1, nell’alveo bonificato esi-
stevano solamente una cinquantina di case coloniche sparse. Euesto elemento
spiega la rarefazione dei siti nella terra della bonifica e la difficoltà di valutare la
risposta sismica in quest’area.

)l numero delle vittime si aggirL intorno alle FF.000 unità: sembra che altre
F.000 persone siano poi perite per le malattie e gli stenti nei mesi successivi. Me
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statistiche ufficiali fanno ammontare il numero totale dei decessi causati diretta-
mente dal terremoto a FH.R10. Anche nelle loro differenze, si tratta di cifre altis-
sime, che motivano il crollo demografico che subB l’intera area. Dumerosi paesi,
completamente distrutti, e che dovettero essere ricostruiti in altri siti, persero gran
parte della loro popolazione. 2econdo i dati ufficiali, talvolta in disaccordo con
quelli riportati dalla documentazioni delle autorità locali, Avezzano e il borgo di
Cese persero il 9(ì della popolazione residente I10.300 mortiS: 5assa d’Albe
l’òFì I(00 mortiS, 4escina il 3Hì IG.000 mortiS, 6rtucchio il 31ì I1.ò00 mortiS,
2an èenedetto dei 5arsi piN del 30ì IF.000 mortiS, Cappelle il 30ì IR00 mortiS,
Aschi il 30ì I300 mortiS, 5agliano dei 5arsi il R9ì I1.ò00 mortiS, 4aterno il RFì
I1.000 mortiS, Collarmele il (9ì I1.H00 mortiS, Cerchio il (0ì I1.F00 mortiS, 7ioia
dei 5arsi il G3ì I1.R00 mortiS, 2an 4elino il G(ì IR00 mortiS, Aielli il G1ì I1.000
mortiS, Corona il F3ì I1(0 mortiS, Canistro il FFì IG(0 mortiS, 2ant’Anatolia il
H3ì I100 mortiS, Mecce dei 5arsi il HGì I(00 mortiS, Tenere il HFì I1F0 mortiS,
8orme il 13ì I1H0 mortiS, 2curcola 5arsicana il 1(ì IG0( mortiS. Altri centri I4e-
scosolido, Antrosano, ;rasacco, Civita d’Antino, Celano, Pendinara, 2ora, Muco
dei 5arsi e 2cannoS subirono perdite di popolazione comprese tra il 10ì e il (ì
dei loro abitanti. Euesta voragine demografica fu in parte riassorbita nell’arco di
alcuni anni, grazie a un flusso migratorio proveniente sia dal nord )talia Iprofughi
di CaporettoS, sia dai paesi di aree e regioni vicine, attirati dalla possibilità di la-
voro. 2olo nel 19F1, tuttavia, la popolazione di Avezzano superL il livello pre-ter-
remoto, raggiungendo le 1(.3G0 unità.

Alcuni mesi dopo questo disastro di immani proporzioni, l’)talia entrL nel primo
conflitto mondialeO l’economia di guerra pesL duramente sulle popolazioni, che si
trovarono isolate. Ma solidarietà internazionale, che già con il terremoto di 5essina
del 190ò aveva dato prova di notevole efficienza e generosità, fu rifiutata dal go-
verno italiano per questioni di immagine politica. )n molti paesi il terremoto prima,
e la guerra poi, decimarono o allontanarono la popolazione e causarono carenza di
mano d’opera e diminuzione dei redditi. Va ciL derivL una grave crisi economica
e occupazionale, che ebbe profonde e durature ripercussioni negative nella vita
amministrativa, sociale ed economica delle comunità interessate.

Ma documentazione testimonia la lentezza e la problematicità della ricostru-
zioneO fino all’aprile 1913, il 7enio Civile, nell’area maggiormente danneggiata,
aveva demolito F.91F case, puntellati F.FòG edifici e riparati altri (.0H3. Me barac-
che di varia tipologia costruite, alla stessa data, erano H1.HH(, alle quali si dovevano
aggiungere 1.9(H ]casette antisismiche]. Donostante questo sforzo, la ricostruzione
fu ostacolata da vari elementiO la crisi economica del dopoguerra portL a una con-
sistente levitazione dei costi delle materie prime per l’edilizia e della mano d’opera
Ida ( a 10 volte i costi prima della guerra, secondo i dati ufficiali dell’'nione Xdi-
lizia )talianaS. Complessa e controversa fu l’attuazione dei piani regolatori per i
centri maggiormente danneggiati e numerose furono le difficoltà per l’acquisto dei
terreni, a causa di fenomeni speculativi. 7ravi e diffusi furono anche i problemi
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economici delle amministrazioni pubbliche locali, i cui indebitamenti innescarono
una fase di grande debolezza decisionale.

Eventi naturali e antropici distrutti contestuali.
Delle settimane seguenti al terremoto tutta l’area fu interessata da una eccezio-

nale ondata di freddo, caratterizzata da intense nevicate e incessanti piogge che au-
mentarono il disagio delle popolazioni e contribuirono ad aggravare i danni agli
edifici. Ad Avezzano e negli altri centri maggiormente danneggiati si svilupparono
incendi. A pochi mesi di distanza dall’evento il governo italiano decise la parteci-
pazione del paese alla prima guerra mondiale. Ma stessa diffusione delle notizie
sulla portata dei danni fu largamente condizionata dalle esigenze politiche connesse
alla questione dell’intervento italiano nel conflitto mondiale.

Elementi di edilizia locale.
Pecatosi nei paesi maggiormente danneggiati per condurre uno studio macro-

sismico a pochi giorni dall’evento, Xmilio 6ddone sottolineL l’influenza delle cat-
tive tipologie edilizie e della localizzazione pericolosa dei centri abitati, dal punto
di vista geo-pedologico, nell’amplificazione dei danni. Considerazioni simili fu-
rono svolte dalle autorità locali che richiesero il contributo dello 2tato per avviare
la ricostruzione secondo piani regolatori generali informati a criteri antisismici e
igienici. 4er quel che concerne il rapporto tra le caratteristiche dei terreni sui quali
erano situati i centri danneggiati e la portata delle distruzioni arrecate dal terremoto,
6ddone notL che gli abitati posti su terreni alluvionali recenti, nelle zone di contatto
tra gli strati argillosi affioranti e la roccia o sui detriti di falda in forte pendio, ri-
sentirono in maniera piN grave, rispetto agli altri, degli effetti della scossa. Euanto
ai materiali da costruzione e alle tecniche impiegate, le osservazioni di 6ddone ri-
presero quelle a suo tempo già svolte da altri autori in occasione dei disastrosi ter-
remoti della Miguria occidentale I1òò3S e della Calabria Iperiodo 1ò9G-190òS. Ma
maggior parte delle costruzioni, anche quelle recenti di Avezzano, erano state rea-
lizzate con sabbia di cattiva qualità, scarsa calce, pietrame liscio e pesante. 7li edi-
fici appoggiavano su fondazioni insufficienti e presentavano tipologie, quali scale
a sbalzo, volte pesanti al posto di solai con travi portanti, tetti di peso eccessivo e
spingenti sui muri portanti, gravissimi difetti strutturali nelle travature di sostegno
e nelle compagini murarie, eccessiva altezza. Ma documentazione archivistica ana-
lizzata e le stesse corrispondenze giornalistiche confermano questi caratteri edilizi
e, nel caso degli edifici ecclesiastici, le completano.

Impatto economico e sociale.
)l terremoto nelle aree maggiormente danneggiate causL la paralisi totale della

vita economica e sociale: il blocco delle attività produttive e amministrative portL
all’abbandono di molti centri marsicani. )n molte località si verificarono gravi epi-
sodi di sciacallaggio e saccheggi. 5olti furono i dirigenti amministrativi locali, i
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dirigenti degli organismi territoriali dello 2tato, i componenti delle forze dell’or-
dine, che morirono sotto le macerie nei centri piN danneggiati. M’interruzione delle
linee ferroviarie, telegrafiche e delle principali strade, ostruite da massi precipitati
dalle alture o attraversate da profondi crepacci, impedirono l’afflusso dei soccorsi.
) rigori della stagione invernale accentuarono le difficoltà e i disagi delle popola-
zioniO costrette all’addiaccio in un clima rigidissimo, videro giungere i primi soc-
corsi dopo diversi giorni dall’evento e, nel caso dei reparti dell’esercito, spesso i
soccorritori non portarono ciL che era immediatamente necessarioO cibo e vestiario.
;utto ciL causL l’aperta ostilità delle popolazioni, atteggiamento che fu rilevato e
talvolta giustificato anche dalla stampa.

Me notizie sul terremoto impiegarono 11 ore a percorrere i 100 ém da Avezzano
a Poma: la mancanza di informazioni precise causL numerose confusioni nell’opera
di soccorso. Ma documentazione reperita nel fondo 5inistero dell’)nterno IArchivio
Centrale dello 2tatoS attesta che da numerose località dell’area epicentrale furono
inviati da autorità locali e da prefetti, nella mattina del 1F gennaio, telegrammi che
descrivevano gli effetti del terremoto e richiedevano l’invio di aiuti: tuttavia le au-
torità di governo comunicarono ufficiosamente le prime notizie solo nel tardo po-
meriggio del 1F gennaio. )l servizio ferroviario venne sottoposto a un’indagine
governativa, che portL alle dimissioni del Virettore 7enerale delle 8errovie dello
2tatoO tali indagini mostrarono carenze enormi che contribuirono ad aggravare la
confusione e la disorganizzazione, a diffondere un profondo avvilimento e un evi-
dente risentimento tra le popolazioni, con gravi conseguenze per l’ordine pubblico.
M’impreparazione della macchina statale alimentL una profonda contrapposizione
nella stampa nazionale e nell’opinione pubblica, già divisa sulla questione dell’in-
tervento italiano nella guerra.

)n alcuni casi, come quelli della riparazione delle linee telegrafiche e dei prov-
vedimenti adottati da alcuni 4refetti, gli interventi furono tempestivi ed efficaci.
Dei giorni successivi al terremoto si riversL sulle città limitrofe all’area epicentrale
un notevole flusso di profughi, circa H0.000 trovarono ospitalità a Poma. )l ricovero
di questi ultimi costituB uno dei maggiori problemi che si dovettero affrontare nel-
l’immediato dopo-terremoto, soprattutto quando si attivL il flusso di ritorno verso
la 5arsica. Don si assistette, a causa della prima guerra mondiale, a una gara in-
ternazionale di solidarietà verso le popolazioni danneggiate come quella che ebbe
luogo in occasione del terremoto di 5essina del 190ò. )l governo italiano, preoc-
cupato di non diffondere all’estero una immagine di debolezza e disorganizzazione,
proprio mentre si apprestava a coinvolgere il paese in un conflitto mondiale, rifiutL
qualsiasi offerta di aiuto proveniente da paesi stranieri. Ma solidarietà si attivL so-
prattutto attraverso i Comitati di soccorso sorti in diverse città italiane. Me autorità
locali superstiti, rimaste sui luoghi devastati, rivolsero per settimane appelli alle
autorità centrali perch” i soccorsi in viveri, coperte, medicinali, denaro, materiali
da costruzione ed esplosivi per le demolizioni fossero fatti affluire anche nei centri
minori o difficilmente raggiungibili. 2i richiese da piN parti anche il sollecito invio
di reparti dell’esercito e dei 4ompieri, questi ultimi erano dotati dei mezzi che man-
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cavano nelle dotazioni degli altri corpi, soprattutto militari. Euesti ultimi si trova-
rono in numerose occasioni a dover affrontare l’emergenza sprovvisti dei piN ele-
mentari attrezzi Ivanghe, pale, funi, ecc.S, della capacità di autosostentarsi e di non
gravare sull’organizzazione complessiva dei soccorsi. A tutto ciL vanno aggiunti,
quali elementi che generarono malcontento e disorganizzazione, i metodi Èmanu
militari… sovente applicati senza molto discernimento dai comandanti sul posto.

;uttavia, il grande spirito di sacrificio e la solidarietà dei militari di truppa e
degli ufficiali subalterni consentirono di porre in parte rimedio alle gravi carenze
organizzative. Ma macchina della ricostruzione si avviL tra molte difficoltàO alla
fine d’agosto del 191( nel circondario di Avezzano erano state costruite GGR ba-
racche con struttura portante lignea, (.199 con intelaiatura in cemento armato e
òGG casette. 5a alla stessa data, nei soli comuni di Carsoli, Castellafiume e 5assa
d’Albe G.0GR persone risultavano prive di un ricovero. Me autorità politico-ammi-
nistrative della provincia di M’Aquila chiesero alle autorità governative la sospen-
sione del pagamento degli effetti cambiali, fu richiesto l’invio di medici, medicinali,
tende da campo, funzionari di 4.2. e tecnici del Catasto da affiancare al personale
degli uffici tecnici comunali nelle operazioni di verifica della stabilità degli edifici
lesionati.

Del lungo periodo, l’evento sismico e l’intervento nella 4rima 7uerra 5ondiale
ebbero un effetto profondamente negativo sulla vita economica e sulla realtà sociale
della 5arsicaO qui, piN che altrove, le spinte inflazionistiche degli anni della guerra
causarono un netto peggioramento delle condizioni di vita delle popolazioni. ) cen-
tri dell’area maggiormente danneggiata si trovarono ad affrontare, soprattutto dopo
la fine del conflitto e il rientro dei reduci, il grave problema della disoccupazione
e dell’aumento delle materie prime per l’edilizia e della mano d’opera. 2econdo la
relazione ufficiale della 'nione Xdilizia )taliana, il prezzo del ferro, del cemento
e dei mattoni era cresciuto da ( a 3 volte rispetto a prima della guerra, e quello
della mano d’opera di 10 volte.

Risposta istituzionale e amministrativa.
) prefetti di alcune provincie visitarono immediatamente i centri maggiormente

danneggiati. )l ministro dei Mavori 4ubblici dispose affinch” l’ispettore superiore
del 7enio Civile del compartimento di Poma e l’ingegnere capo del 7enio Civile
di M’Aquila si mettessero a disposizione del prefetto di quest’ultima provincia.

)l governo nominL, con decreti legge del 13 e HH gennaio 191(, due Commissari
civili con pieni poteri per i circondari di 2ora e Avezzano. Ma presidenza del Con-
siglio dei 5inistri sollecitL l’attivazione, presso l’ufficio del commissario civile,
di un efficace servizio informativo che aggiornasse anche il governo centrale sulle
condizioni e sulle esigenze dei centri danneggiati. M’Associazione nazionale per
gli )nteressi del 5ezzogiorno accettL, su proposta avanzata dal governo, di agire
da struttura di coordinamento tra le autorità centrali dello 2tato e i numerosi comi-
tati di soccorso. 2otto la direzione dei commissari civili fu posto tutto il personale
forestale e minerario che operava nella zona maggiormente danneggiata. ) com-
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missari cessarono la loro opera il 10 gennaio 191R in seguito al decreto legge
n.1òRò: continuarono invece la loro opera i delegati speciali nominati dall’autorità
prefettizia nei comuni danneggiati le cui amministrazioni erano state sospese dai
Commissari. M’azione di questi funzionari non fu esente da critiche e causL in al-
cuni casi le rimostranze delle popolazioni che li accusarono di parzialità nella ge-
stione della cosa pubblica, di malversazioni e prepotenze. Alcuni parlamentari si
rivolsero direttamente al ministro dell’)nterno per chiedere di sostituire il commis-
sario civile dei paesi della 5arsica, con persone del luogo nominate dai sottopre-
fetti a capo di commissioni composte da rappresentanti delle popolazioni. ;utto
ciL nell’impossibilità, riconosciuta generalmente, di ricostituire i normali organismi
locali di governo: le proposte non vennero accettate dal governo. Tari ministeri in-
viarono proprio personale nei luoghi del terremoto, tuttavia lo sforzo generalizzato
dell’amministrazione statale non fu adeguatamente coordinato e spesso si verifi-
carono intralci, sovrapposizioni e conflitti di competenza. Allo scopo di sollecitare
una pronta ripresa della vita amministrativa nelle località distrutte fu accordata la
concessione dell’indennità di disagiata residenza ai funzionari degli enti locali. 4er
far fronte alle spese sostenute dall’amministrazione militare fu istituito uno speciale
capitolo nel bilancio del 5inistero della guerra. Me autorità prefettizie intervennero
spesso per far rispettare le ordinanze di sgombero e demolizione degli edifici che
i danneggiati non volevano lasciare, preoccupati dalla lentezza delle operazioni di
soccorso e di ricostruzione. 8u decisa l’adozione della moratoria sulle cambiali per
tutta la provincia di M’Aquila IP.V.M. 1H febbraio 191(S, provvedimento che suscitL
le rimostranze delle autorità locali dei centri limitrofi preoccupati dalla paralisi
delle attività commerciali e produttive. 2i stabilB la sospensione della riscossione
delle prime tre rate dell’imposta di ricchezza mobile per i contribuenti dei comuni
classificati come danneggiati ai sensi del P.V.M. ( febbraio 191(.

'n quadro sufficientemente esaustivo delle misure adottate dalle autorità di go-
verno per fronteggiare l’emergenza si desume dall’esame dei principali provvedi-
menti legislativi adottati. 2i tratta di disposti emanati dalle autorità del governo
nazionale. All’epoca dell’evento la gestione amministrativa era fortemente centra-
lizzata e gli organi di governo locali disponevano di scarsa autonomia e di compe-
tenze molto limitate.

P.V.M. H1 gennaio 191( n.H3O stanziL F0 milioni di lire per opere urgenti nei
comuni danneggiati che vennero indicati in successivi decreti: assegnL al 5inistero
dei Mavori 4ubblici la competenza relativa alle operazioni di puntellamento, de-
molizione, sgombero, riparazione per il transito delle strade e la costruzione di ri-
coveri per i senza tetto: stabilB l’adozione di norme tecniche, che vennero definite
con successivi decreti, che dovevano regolare la ricostruzione degli edifici: stanziL
finanziamenti finalizzati alla riparazione degli edifici privati appartenenti a indi-
genti per un ammontare massimo di H.000 lire procapite: concesse finanziamenti
ai comuni e agli enti pubblici, per un ammontare massimo fino al (0ì della spesa
complessiva, per la riparazione e la ricostruzione degli edifici di loro proprietà:
decretL la sospensione per tutto il 191( della riscossione dell’imposta sui redditi,
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dell’imposta erariale, della sovraimposta provinciale e comunale sugli immobili e
lo sgravio totale o parziale delle imposte sui fabbricati: 2ospese o ridusse i dazi.

Ma concessione della sospensione temporanea dal pagamento dei tributi in luogo
dell’esonero completo, già accordato in occasione del terremoto del 190ò, causL
molte polemiche e richieste delle autorità locali al governo perch” sanasse questa
disparità di trattamento.

P.V.M. H1 gennaio 191( n.F9O concesse al 5inistro dei lavori pubblici la facoltà,
che il dicastero pot” delegare ai prefetti, ai sottoprefetti e ai funzionari del 7enio
Civile, di accordare la gratuità del trasporto ferroviario a coloro che si allontana-
vano dai centri danneggiati, a chi vi faceva ritorno o a chi da essi si trasferiva de-
finitivamente in altra residenza: concesse la gratuità per il trasporto, a piccola
velocità, dei materiali necessari alla costruzione delle baracche, alla riparazione
dei fabbricati, all’esecuzione di altre opere, al soccorso dei superstiti.

P.V.M. ( febbraio 191( n.RHO stabilB che, a cura dell’amministrazione finanziaria
entro il F0 giugno 191(, si dovesse completare la verifica dei danni sui singoli fab-
bricati e comunicare ai comuni l’elenco degli edifici danneggiati.

P.V.M. 3 febbraio 191( n.31O rese noto un primo elenco dei comuni colpiti ai
quali venivano applicate solo alcune disposizioni Ierano escluse quelle relative alle
norme tecniche di costruzione e alla sospensione delle imposteS emanate coi decreti
del H1 gennaio e del ( febbraio.

P.V.M. 3 febbraio 191( n.3HO rese noto l’elenco dei comuni danneggiati ai quali
venivano applicate tutte le disposizioni del PVM H1 gennaio 191(.

P.V.M. 1G febbraio 191( n.11òO stabilB l’estensione ad altri comuni delle norme
previste dal P.V.M. 3 febbraio 191( n.31.

Megge 1 aprile 191( n.G3RO convertB in legge 13 decreti per gli interventi a favore
dei danneggiati, in materia di finanza locale, esenzioni da imposte, ecc. ;ra le mo-
difiche o le novità introdotte dalla legge rivestirono particolare significato quelle
relative all’elargizione di un sussidio per la ricostruzione degli alloggi ai proprietari
o affittuari poveri a condizione che le riparazioni venissero terminate entro il set-
tembre 191R: alla concessione della gratuità del trasporto ferroviario per gli scam-
pati che si allontanavano dalle zone terremotate, per i soccorritori, per i materiali
da costruzione e di soccorso: alla riduzione delle tariffe ferroviarie per gli operai
delle ditte appaltatrici delle opere di ricostruzione e per il trasporto delle masserizie
di coloro che decidevano di stabilirsi definitivamente in altre località: all’annulla-
mento del pagamento di interessi sulle cambiali, con scadenza dal ( febbraio 191(
al F0 giugno 191(, contratte dai residenti dei circondari di Avezzano e 2ora Iper i
residenti in altri comuni danneggiati era autorizzata la dilazione del pagamento
con un interesse del RìS: al rimborso delle spese sostenute da privati o enti per
l’acquisto di legname per la costruzione di baracche in base al reddito dei richie-
denti Iil rimborso era totale per le attività industriali e commercialiS: alla conces-
sione di baracche provvisorie in uso gratuito fino all’1 gennaio 191R, e in seguito
con il pagamento di un canone stabilito dalle autorità governative sentito il parere
del 7enio Civile: alla concessione a titolo precario di terreni per la costruzione di
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baracche e di alloggi: all’accertamento da parte degli ufficiali del 7enio civile o
di ingegneri appositamente incaricati delle condizioni statiche degli edifici in re-
lazione alla loro eventuale demolizione, puntellamento, riparazione Inon furono
ammessi reclami contro le ordinanze di esecuzione dei lavori, che dovevano svol-
gersi sotto la sorveglianza degli ufficiali del 7enio Civile o di persone da essi de-
legateS.

P.V.M. HH aprile 191( n.(GHO rese noto l’ennesimo elenco di comuni ai quali si
applicarono le disposizioni straordinarie emanate in occasione del terremoto.

P.V.M. 1G novembre 191( n.1RR1O promulgL nuove norme relative alla conces-
sione di mutui e sussidi a privati ed enti allo scopo di favorire l’opera di ricostru-
zione.

P.V.M. 1H aprile 1913 n.R13O concesse una dilazione nella riscossione delle rate
delle imposte immobiliari, delle sovrimposte provinciali e comunali e dell’imposta
di ricchezza mobile per i comuni del distretto dell’agenzia delle imposte di Avez-
zano.

;ra le risposte istituzionali al terremoto vi fu anche l’istituzione, caldeggiata da
una insistente campagna di stampa, di una speciale Commissione composta da tec-
nici e dirigenti dell’Amministrazione statale, incaricata di studiare l’organizzazione
di un servizio, dotato di personale e mezzi, in grado di assicurare il pronto inter-
vento nelle aree colpite da eventi sismici disastrosi. Ma nomina dei componenti la
Commissione fu effettuata dal 5inistro dei Mavori 4ubblici, con i 5inistri dell’)n-
terno e dell’Agricoltura e su suggerimento della 2ocietà degli )ngegneri ed Archi-
tetti )talianiO dove prefigurare una sorta di attuale ]Protezione civile].

)l terremoto causL danni gravissimi al patrimonio artistico, culturale e monu-
mentale dei paesi della 5arsica e di altri centri. )l 5inistero della 4ubblica )stru-
zione stanziL (0000 lire per i primi interventi di recupero e restauro.

Ricostruzione e rilocalizzazione.
Va piN parti la stampa nazionale sottolineL che la ricostruzione avrebbe rag-

giunto i suoi obbiettivi solo se si fossero attivati meccanismi legislativi ed econo-
mici atti a impedire il prevalere di attività speculative dei privati. )n tal senso vanno
interpretate le convenzioni tra ditte e privati impegnati nella ricostruzione e il 5i-
nistero dei Mavori 4ubblici.

;ra le prime direttive emanate dal governo centrale si segnalL quella relativa
alla mobilitazione di risorse umane e materiali per consentire la pronta riparazione,
soprattutto nella Talle del Miri, di tutti i fabbricati danneggiati in modo non irrepa-
rabile. )l 19 gennaio 191( il 5inistero dei Mavori 4ubblici annunciL al Commissa-
rio civile di Avezzano l’arrivo di un gruppo di ingegneri della È2ocietà degli
)ngegneri ed Architetti… che sotto la direzione del 7enio Civile avrebbe visitato i
paesi danneggiati, rilasciando dichiarazioni di abitabilità ai proprietari e*o alle au-
torità locali e al 7enio Civile di Avezzano.

Ma portata delle distruzioni e, per alcuni centri, la relazione diretta che inter-
correva tra il sito in cui si trovava l’incasato e la natura del danno, consigliarono,
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come era già avvenuto per il terremoto del Hò dicembre 190ò, l’adozione di un
provvedimento legislativo che fissasse le zone adatte alla ricostruzione.

)l decreto legge HH agosto 191( n.1H9G, in seguito modificato dal decreto legge
H( gennaio 1913 n.HGF, indicL le aree nelle quali avrebbero dovuto sorgere i nuovi
centri abitati stabilendo, nel contempo, precise limitazioni all’uso degli edifici par-
zialmente crollati o danneggiati presenti nelle aree dove era vietata la ricostruzione.
)l provvedimento interessL i comuni diO Aielli, Antrodoco, Anversa degli Abruzzi,
Avezzano, èalsorano, èagno, èarrea, èisegna, èorgocollefegato IèorgoroseS, èu-
gnara, Cagnano Amiterno, Canistro, Cansano, Capistrello, Cappadocia, Castella-
fiume, Carsoli, Castel del 5onte, Castel di 2angro, Castel 2ant’Angelo, Celano,
Civita d’Antino, Civitella Alfedena, Civitella Poveto, Cittaducale, Cocullo, Col-
larmele, Collelongo, 8iamignano, 8ossa, 7agliano Aterno, 7ioia dei 5arsi, )ntro-
dacqua, M’Aquila, Mecce dei 5arsi, Muco dei 5arsi, Mucoli, 5agliano dei 5arsi,
5assa d’Albe, 5orino, 6pi, 6ricola, 6rtona dei 5arsi, 6rtucchio, 6vindoli, 4e-
reto, 4escasseroli, 4escina, 4escorocchiano, 4etrella 2alto, Pocca di èotte, Pocca
di Cambio, Pocca di 5ezzo, 2ante 5arie, 2assa, 2an Tincenzo Talle Poveto,
2canno, 2coppito, 2curcola 5arsicana, ;agliacozzo, ;ione, ;rasacco, Tillalago,
Tillavallelonga, Tilletta èarrea, 5onte Tidon Combatte, Acquaviva d’)sernia, Ca-
stellone al Tolturno, Cerro al Tolturno, Colli al Tolturno, 8ilignano, 8orlB del 2an-
nio, )sernia, Castelromano, Poccasicura, 2an 4ietro Avellana, 2an Tincenzo al
Tolturno, Tenafro, Alvito, Aquino, Arce, Arpino, Atina, èelmonte Castello, èrocco,
Campoli Appennino, Casalattico, Casalvieri, Cassino, Castelliri, Castrocielo, Cer-
varo, 8ondi, 8ontana Miri, )sola del Miri, 4escosolido, 4icinisco, 4iedimonte 2an
7ermano, 4ignataro )nteramna, 4ontecorvo, Pocca d’Arce, Poccamonfina, Poc-
casecca, 2ant’Ambrogio sul 7arigliano, 2an èiagio 2aracinesco, 2an Vonato Tal
Comino, 2ant’Xlia 8iumerapido, 2an 7iorgio al Miri, 2an 7iovanni )ncarico, 2et-
tefrati, 2an Tittore del Mazio, 2ora, Tallerotonda, Ticalvi, Tillalatina, Tilla 2anta
Mucia, 2alle, 2erramonacesca, Aspra, èelmonte in 2abina, Cantalupo, casaprota,
Castelnuovo di 8arfa, Collevecchio, 8ara 2abina, 8orano, 8rasso in 2abina, 5on-
tebuono, 5onteleone 2abino, 5onte 2anta maria, 4oggio 5oiano, 4oggio Dativo,
4oggio 2an Morenzo, Poccantica, 2candriglia, 2elci, ;arano, ;orricella, ;orri in
2abina, Acuto, Alatri, Anticoli Corrado, Arnara, èoville Xrnica, Casape, Cave, Ce-
prano, Cineto Pomano, Collepardo, 8aleria, 8erentino, 8iano Pomano, 8ilacciano,
8ilettino, 8iuggi, 8rosinone, 8umene, 7enazzano, 7iuliano di Poma, )enne, 5a-
rano Xquo, 5entana, 5onte 8lavio, 5ontelanico, 5ontelibretti, 5onterotondo,
5onte 2an 7iovanni Campano, 5orlupo, Dazzano Pomano, 4alestrina, 4alombara
2abina, 4ofi, 4iglio, 4oli, 4onzano Pomano, Pipi, 2errone, 2gurgola, 2trangola-
galli, 2ubiaco, ;orre Ca‘etani, ;orrice, ;orrita ;iberina, ;revi, ;rivigliano, Teroli,
Tico, Ticovaro, Tilla 2tefano, ?agarolo.

Del caso di Avezzano e di altri centri fu adottato un piano regolatore per la ri-
costruzione. )n alcune di queste località la popolazione offrB resistenza al trasferi-
mento nelle nuove sedi. )l centro abitato di Canistro fu trasferito nei pressi della
linea ferroviaria che correva a valle del vecchio sito: quest’ultimo perL non venne
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abbandonato. Mecce dei 5arsi venne ricostruita lontano dalle vecchie frazioni che
componevano l’incasato del comune. Ma popolazione di 2an 4elino, frazione di
5assa d’Albe, abbandonL il vecchio centro abitato trasferendosi nel nuovo, lo
stesso avvenne per 6rtucchio, 2an Tincenzo Talle Poveto, 2an 7iovanni Talle Po-
veto, 5orrea Iinsediamento sdoppiato nei due nuovi centri di 2anta Pestituita e
PoseS.

Ma documentazione reperita testimonia la lentezza e la problematicità della ri-
costruzioneO a tutto l’aprile 1913, il Corpo Peale del 7enio Civile, nell’area mag-
giormente danneggiata, aveva demolito F.91F case, puntellati F.FòG edifici e
riparati altri (.0H3. Me baracche di varia tipologia costruite assommavano, alla
stessa data, a H1.HH( alle quali si dovevano aggiungere 1.9(H casette antisismiche.
Ma ricostruzione fu ostacolata dagli scontri tra i diversi ]potentati locali], dai com-
plessi e controversi iter burocratici di attuazione dei piani regolatori dei centri mag-
giormente danneggiati, e dalle difficoltà nell’acquisto dei terreni indotte dal
diffondersi della speculazione incontrate da coloro che intendevano ricostruire le
loro abitazioni. Dotevoli furono anche i problemi economici incontrati dalle am-
ministrazioni locali. M’impegno assunto dallo 2tato di concorrere alla riparazione
e alla ricostruzione delle chiese nei vecchi centri abitati fu all’origine di un vasto
contenzioso e di numerose e reiterate richieste di sussidi da parte di singoli parroci
e comunità locali. Ma riottosità delle popolazioni al trasferimento nei nuovi centri
derivL anche dalla mancata realizzazione delle opere infrastrutturali di urbanizza-
zione primaria Iripristino di strade, acquedotti, cimiteri, scuole, ecc.S necessarie
per garantire un livello minimo di convivenza civile. ;ali carenze innescarono con-
tese campanilistiche e particolaristiche. 5olte resistenze al trasferimento deriva-
rono anche dal conclamato contrasto tra la rigida logica della pianificazione dei
nuovi insediamenti e il persistere di attività economiche, soprattutto agro-pastorali,
che contribuivano a mantenere in vita molteplici legami tra la popolazione e i vec-
chi centri. ;ra le cause che determinarono la lentezza della ricostruzione vi fu la
carenza di mano d’opera indotta dal richiamo alle armi e dall’entrata in guerra del-
l’)talia. )l ritorno dei reduci nei centri distrutti aggravL notevolmente i problemi
abitativi delle popolazioni che, nel 1919, alloggiavano ancora nelle baracche.

Ma grande incertezza e la mancanza di riscontri affidabili della resistenza dei
materiali da costruzione, consigliL la Commissione sociale della 2ocietà degli )n-
gegneri e degli Architetti )taliani di non vincolare il sostegno delle nuove costru-
zioni alle compagini murarie, bensB di procedere all’adozione di un sistema
completamente solidale dello scheletro di cemento armato, limitando la muratura
ordinaria, rinforzata da fitti ricorsi di mattoni, al riempimento degli spazi lasciati
dall’ossatura resistente. Con questa dovevano essere strettamente collegate le ar-
mature sorreggenti il tetto, le quali potevano essere costituite da due puntoni di ce-
mento armato a coronamento dei muri esterni e interni. Ma Commissione osservL
che molto spesso nei fabbricati costruiti nelle regioni sismiche, pur nella piena ado-
zione del sistema di costruzione armate, si lasciava sussistere Ie le norme ufficiali
non imponevano nulla di preciso a tal propositoS uno slegamento tra la gabbia prin-
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cipale, costituita dai correnti e dai montanti, e gli elementi di sostegno della co-
pertura, che rimanevano o semplicemente appoggiati, o connessi alla meglio con
sottili paletti o con fragili incastri: gli arcarecci si dovevano murare senza altro
nelle pareti trasversali rialzate a formare triangolo fin sotto il tetto. )n tal modo,
secondo la Commissione, si evadeva dal principio della struttura intelaiata proprio
nel punto in cui avrebbe avuto maggior bisogno di collegamento, cioù dove s’in-
nestavano due elementi soggetti ad azioni cosB differenti quali le pareti e la coper-
tura. Consigliava quindi una maggior cura in questo dettaglio costruttivo,
considerato la ragione di molti danni.

;ra le proposte concrete avanzate dalla 2ocietà degli )ngegneri ed Architetti )ta-
liani in collaborazione con la 2ocietà 7eologica )taliana va segnalata quella relativa
alla costruzione ad Avezzano di un edificio da destinare a sede di studi edilizio-si-
smici in esecuzione di indirizzi, già fatti propri dal mondo scientifico e tecnico,
che auspicavano che Unei Comuni principali delle regioni piN soggette a terremoto
fossero permanentemente esposti i modelli delle costruzioni piN comuni, eseguite
secondo le speciali prescrizioni edilizie, per norma delle autorità locali, dei pro-
prietari, dei costruttori%.
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